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I lluftrifiìmo Si gnore : 
Mio Sig. Padron \/| 
Colendifs. 



A confan- 
guinitày che 
tengo coyLj 
V. S. llltt- 
ftrifjìma bà. 

: i ben.: ' potuto ì 
mancare fin ora di fcambieuoìi 
< ~vfiz .\ , per difetto d'oc capone , 
ma non ha già mai mancato del 
fòli te rigore , per difetto d’ a- 

t 2* li- 



fomento y fendo (lata nodnteu 
continuamente dalla <~uiua me* 
moria de fuoi infiniti meriti y e 
rinuigorìta dalla particolare^ 
professione y eh * io faccio di co - 
nofcergli y e di honorargh y con 
<~vna perpetua obhgazjone d' a r 
mmo y che non far a mai J e non 
runa f onora tromba del fuo 
generofìfsimo malore y e njiriu 
fingolari : onde con queflo fer- 
mtjjtmoprefuppofìopuo prende- 
re y.S. llluHnfsìma quella-* 
fteurtà , e certezza della mìcu 
pronta r volontà y che le può det- 
tar r occorrenza y el biformi 
come (timo alt incontro di poter 
far io della fua f olita gentile*? 


Zjt , e corte fìa y la quale Jo- 
pr abbonda con r uerì affetti di 
troppo amore njerfo di me y o 
della mia Cafas accertandomi 
che ^volentieri 5 e cori lieto hjÌ~ 
fo gradirà quefta m ia dt uoteu 
Operetta , infegno d' ynav tua 
efprejjìone del mio cordiale af- 
fetto ; è penerà di concetti , ma 
ricca di diuozione y perche il 
f oggetto è <vn lucidtfsimo Spec- 
chio di fantità , in cui fi può 
Specchi are ogni ChriHiano^ per 
imparar il modo d' abbellir^ 
adornare /’ ànima fua . Se- 
guiti pur V \ S. 1 lluflrifsima ad 
amarmi con l ' affetto [olito ^ ch'io 
feguirò con la f olita diuozione h 

;a j. t ?» ri- 


rtuerìrU ; Con che affé ttuo fa- 
mente me l 'inchino . 

Di Piacenza il di 30 . De- 
cembre 1650 . 
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Di F, S. llluflnfs . 
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Diuotifsimoy & ObVgAtifs. 
Seruitore, e parente 

Giulio Baffi. 
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N On ho pretefo in que- 
lla mia fpirituale_> 
Operetta fcherzare con l'in- 
* gegno , & adulare con vezzi ' 
di lufingheuoli pen fieri que- 
I fio noftro fecolo, che rimira 
d’ordinario più volontieri,la 
vaghezza de’coneetti,che la 
fincerità dello itole 3 <Bafl?iti 
fapere ) che i miei fenfi lotto 
vna canutezza non fòrnéta* 
no altri /pirici , che quelli fi 
| conuengono ad vna età già 
m attira . Per tanto non ve-’ 

-drai 


dfai in quelli fogli altro pen- 
fiero,che non fi confaci all'e- 
tà di chi pretefe con Amplici 
parole raccontare vna Vita, 
tutta candida, e pura.Sò,che 
d’ ordinario fotto le ceneri fi 
nafcódono Icintilledi fuoco; 
ma dalle mie non nafcerano 
altre fcintille,che quelle fpe- 
rano riceuere dalla cortefia-. 
de’ tuoi occhi, òcortefelet- 

& è f M ' * 

tote. Santa Celidònia era de- 
gna d’ vna penna di qualche 
Serafino; no hauédo dal Cie- 
lo punto diifimili i meriti, ed 
ifuoipuri coftumi niente dif- 
ferenti dal fuo, nome . Onde 
conoscerei più temeraria, che 


animofa la mia penna, che fi 
folleuò a defcriuere la Vita_» 
d’vna santa, che non fok> nel 
nome , ma in tutte lé fue_* 
virtuofe azioni fu veramen- 
te in terra tutta Celefte j fe 
non fapeflì di fieuro , che’I 
Cielo fuole rimirare più V a- 
nimo di chi dona, che! do- 
no fteflò. Non haueua bi- 
fogno di luce chi racchiude 
nel nome vn Cielo , ma non 
pretendo , che quefti miei 
(inceri caratteri dijnoJuce«j 
à Celidonia j ma e.fsi da Ce- 
lidonia luce riceuino. Per 
feruire à chi deuo , e fecon- 
darci genio di chi mi può 

■ com- 


comandare , hò all’ Ope* 
ta anco vnito. yn Eftratto 
dal Campidoglio Romano 
del Caualiere Gio. Pietro 
Romano de’Grefcenzi del- 
l’antica Famiglia de’ Baffi $ 
acciò vedendoli vnitili pro- 
greffi di quella Cafa alla., 
narrazione di quella vita, 
t t lii fempre più l’ ob- 
ligo ffio di mantenere viua 
quella diuozione , che tem- 
pre le professò. E yiui fé- 
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0 D. Pietro Antonio Dattfa 
ri Piacentino Preposto di 
S .Vincenzo di Piacenza 5 di 
commefifione del Reuerendif- 
fimo ì P. Fr. Confaluo Gritij 
da le fi Inqmfitore di Pia- 
cenza 5 ho HjedutO) e letta la 
prefente Vita di Santa Ce- 
lidonia 5 defcritta / otto for- 
ine eleganti y e pellegrine 
dalla penna ingegno/ a del 
Aioli lllufire , e Aioli Ec- 
cellente Sig. Dottore Giulio 
Baffi Piacentino , nella qua- 
le chi fiffamente vi rimira 
media gareggiare del pari 
con la nobiltà dello fitte la 
fceltez&a de* concetti , che 


con occulta^ e no» ìntefa vi». 
le»zjt hm forza di. rapire gl' 
animi eurioftde leggitori à 
/aitare /’ atti de brame , per 
arricchirfi disi dotti t io (t \ ma 
/pirituali te fori , onde la fli. 
tuo opera e veramente degna 
di e/fere pubhcata alle Stape 
- per benefizio del Mondo . Bt 1 

in fede di ciò 

Io D. Pietro Antonio Dat- 
tari affèr. quanto di fopra. 
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•Elle rozze , e precr- 
1 pitofe falde del fòt* 
jperbo Apennino » 
frontiera », e meta del feroce 
Abruzzo, quali aftridel Cie? 
lo capeggiano in picciol grop 
po CafteUi,e Ville, che nella 
fcambieuole dbmeftichezza 
accomnnadofi infieme fen z ? 
altra denominanza partico* 
lare Cicoli s’addimandòno ; 

A Ci- 




Cicoli è vn locò, che viene 
arricchito dalla natura di tilt 

« * t ) f z. 

to ciò, che neceffità richiede. 
Qui'ui e.con laccio di chriftia 
na fede, e con nodo di matri- 
moniale legame vniti viuè- 
uano Dauferio , & Albafia , 
non per la fuperfluità dello 
ibftanze ricchi, ne per la par- 
pità de’ bifogni poueri ; ma 
in tale ftato, ch’inuidiar non 


Crefo, e Crafso , ne le penu- 
riofe cene di Pompilio. Con 
quella pace ftauanfi , che sà 
reciproco affetto partorirei 
ne’ petti, & accrefcere ne’ 
cuori aflèttuofo delio di con- 

de- 
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degna prole \ Cosi bramali 
riuolti al Cielo pietofa mence 
cfaiedeuano ■con bum tipi an- 
co de gli occhi, e con r ineren- 
ti fofpiri del cuore vn tal fa. 

uore : A te del tutto Creatore 

<■ • ' 

Sottrano , dal cui 'volere ogni 


co fa nafce , e derma, d te apria- 
mo ferui'tuoi la purità di dutj 
feni dinoti , per difi aprirti un 
cuore fol uogliofo , g* vii al- 
ma pregante di renderci fecondi 
d ’ un tuo feritoie nofìro bere de, 
accioche benedetti dada tua ma- 


nto 'orniamo f tome già uniti fìa- 
mo , con qualche laccio di fanto 
fuoco, che tu conferudtor del tut- 
to per lo mantenimento da quefie 
f . A ì cofe 


cofe mortali con /acri riti ordi- 
naci ,f applicandoti lagrimo/ì, e 
dolenti , che la grazia della tua 
benignità tanto et concedala au- 
to il finto tuo c volere pre/lriue , 
t (ìabilifce $ bramando con que- 
lla noftra fragile nauicella '-va- 
licare il tempeftofo Oceano dì 
quefloMondo impuro, fenzà. mai 
'difcojìarfi dà tuoi diurni precet- 
ti . Non è ilnoftro merito , chzj 
ciò richiede , ma la tuagrazjcu , 
eh’ inulta not ytltjjimt n vermi T 
’ duoli di terra d prefentàrti nel 
dviuo memoriale diquefìelam- 
me,e nell ’ affètt ùo/a /applica di 
quefti fofpirt Ja richieda* del 
['; ^ frutto , che .per tuo mezzi» parto- 
C c -i s A ri/ce 
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rifce vn concorde affetto ♦ Sari 
tuo y o Signor ey ciò che per tuàu 
bontà ci concederai j come è tuo 
quanto al pre/ente ci godiamo • 
Non rif 'guardar la colpa , che n 
efclude il fauor e 5 ma la tua pie - 
/i, #0# jvz negarlo i chi lo 

chiede . Odi quede mute [auel- 
le y eh' e/primono gli occhi dolen - 
tìy e detta riuerente il cuore . D 
la no {Ir a ruma fede l \ mterpre- 
tatrice leale , quella fedey Signo- 
re y che si per tuapromeffa dar 
moto i 1 monti , (df arre fi are i i 
fiumi precipitofi il corfoy (@f i vi- 
uaforzjt [chiudere il Gtelóy ben* 
che adiratOy e [palancar le porte r 
per farci degni di [ue grafie . Da 

A s te 


6 

te p /perdy quanto p bmnety e ttk 
filpmiy che 7 tutto tttiriy confo* 
Uniti cuore. . >.v • 

Arri fé il Cielo à i pietofi 
affetti di quei (applicanti , e 
fpicc andofi dalle più fublimi 
sfere vn’ Angelo con lunghi 
ftrifci di rifplendente luce-* « 
confolò il pianto , racchetò i 
fofpiri, & annunciò la na-. 
(cica . Furono gli effètti con-. 

, formi all’imbafciata del me£ 
faggiere Celefte , & in bre-. 
ue belliflìma nacque vna fi*, j 
glia , che con i bamboleg- 
giami vagiti, riempendo i 
cuori di dolcezza , fi fè con 
efpreffi fegni conofcere per 

A vn 


vn vero dono del Cielo da’ 
fuoi genitori , li quali , refe 
le douute grazie al donatore 
di dio , con la facra onda.» 
battelimale purgarono il par- 
to dall ’ originaria macchia , 
e ricordeuoii del dono rice- 
uutp Celidonia la chiamai* 
tono, volendo dichiarare»» 
con tal nome, ch’ella era». 
Coeli domini , cioè dono dal 
Cielo ottenuto . Non così 
bella, epompofafi pregia^ 
nelle ferene fpiaggie del Cie- 
lo la foriera del Sole , allora^ 
che con i piè di gigli , e con 
le mandi rofe calca, e sferzai 
l’ofcurità dell’ ombre , come 
* A 4 la 
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la tenera bambina con Iè ra- 
re bellezze nell’accrefcimen- 
to de gli anni auahz'auafiv 
La candidezza dei cuore reti- 

| i f | 

deua pure, e fchiette le bian- 
che neui del volto , che fatte 
viue gemme di quelle rofe__>, 
eh' iui porporeggiando infe- 
rircela modeftia,nonOvortfa-' 
nano altro di ?neo, che leJ» 
fcintillanti negrezze de gli 
occhi , e le inrubinite mura 
della bocca j così ben com- 


porta , e proporzionata era_> 
nel refto , che ferii braua più- 
torto a' riguardanti cittadini? 

o > 

del Cielo, che abitante dèi 


Mondo 

■_>. jn 





' Sottraheuali la verginella 
da fanciullefchi traftulli, e fo- 
litaria viueafì ne’più recondi- 
ti repoftigli del paterno al- 
bergo ; doue con tenere gi- 
nocchia poftrata nel ruuido 
pauimento della nuda terra 
con le mani pargolette giun- 
te palma à palma , con gli oc- - 
chi alzati lagrimofi al Cielo , 
con la bocca non purgata dal 
latte , ma focofad' affettuofi 
fofpiri tutta dàiotamente hu- 
mile con tenerezza, fuperan- 
teglianni, pregaua, foran- 
do al fenfo , non auezzo an- 
cora al patimento, Thore de’ 
neceflari nitori, afluefacendo 
• v.; ; A 5 1 al- 


io 

r alma à que* godimenti, che 
fà guftar Dio à chi fecos* 
vnifce . In fimil guifa folita- 
ria Oratrice fpiegaua al Cielo 
le voci à lei da fpirito più che 
humano dettate : A te cara 


Spofo dell 'alme , io balbuziente 
fanciulla , e negbitofa ferua co fa - 
ero quella mia tenera età , appe- 
na operatrice di quelle rvirtu^che 
da te <vero fonte d* orni bene , i 
noi deriuano ; pregoti à mante- 
nermi così fchiewil cuor eccome 
mondo il corpo , a te douutoper 
obligo : , e donato per affetto .• Ri- 
cettimi , o Signore , per tua S pa* 
fi , ($r arrotami al tuo santo fer- 
uizjo :fupplifca la tua immenfa 

à boti- 


boriti alla baffezxa di\quefhu 
piccida offertale prevenga la tua 
grazia il mancamento del mio 
delire • E tuo , o Signore 5 ogni 
mio efjere 9 e da te lo cognofco ta • 
le y quale bora fupplicante ^uo- 
lontana fottometto al tuo divino 
rudere , e (la per fempre fatta la 
tua s anta r volontà • Fa degneu 
me pargoletta infate di quel Re* 
gno j che col tuo proprio fanguej# 
ricompragli* Eccoti nell' intatte 
neut di quefto tenero corpicciuolo 
gl infocati affetti del mio fpirito 
diuoto 9 pronto a f offerir e per te y 
mio confolatore y ogn oltraggio y e 
feberno 5 e la morte amoraye tan- 
ta fari del tuo amor la mercedey 
A 6 quan- 


Il 

quanta la grazia, con la quale , ò 
, mio spofi , puro lo conferirai, e 
cafto. Eccoti nelle uiue rofe di 
quefii labbri lattanti i teneri fo- 
fpiri di quell’ amore , che tua mi 
rende ,o mio Dio , bramando fo- 
to , che 7 tuo santo fuoco rìfcaldi 
d’ effo il gie lo, e la tepidezza in- 
fiammi sì ) eh’ incenerita io refif 
ad altra r voglta . • Eccoti ne ì 
palpitanti foggi il mio puro cuo- 
re , albergo del tuo. "volere , fi an- 
ta de 'tuoi fattori, è filo fido ri- 
cetto delle tue fiamme . Eccoti 
pelle delicate conchiglie di que- i 
flì occhi piangenti le liquide . >. 
perle, che difihiude il fieno timo- 
rofio d ’ offenderti - già mai. Ex, 



coti 
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coti nell 1 animato fòglio di que* 
fio petto il <~uero contratto dell cu 
mia fede > che con i candidi ca- 
ratteri delle file netti figlila l* 
r vltima r volontà della mia ver- 
ginità* Eccoti finalménte que- 
(le ‘‘viltffiwe pompe , che cieca- 
mente Infingano il fenfo , in- 

fuperbifcono il cuore ^per arra del 
mio focofo Svoler e : scorfano alla 
tua prefenzjt J opra il banco delia 
tua pietà queflt occhi il pianto y e 
la mia bocca i fofpiri , r viue mo- 
nete del mio dirnto tributo 3 ' così 
^veraci figli* del mio de (io , come 
fpirìtofi parti di quello à te ■ con- 
sacrato fino.» Per tua rìceuemì 
bora y Signore 0 fe non care a di 
ì me- 


v. 


14 . , 

merito , dimeno ricca d ' affetto « 

Conferuarmi tale , che fempre i 
te Jol piaccia Calmala te Jol piac- 
cia il cuore , te con tal <viteu 

nervina. : 

Incotal fenfo Tauellando, 
humilmente con la tenera.» 
bocca, porgendo cari baci ab 
la terra , confolaua il Cielo . 
Spendea la romitella bambi- 
na in continue preghiere del 
giorno T hore , e rubaua à gli 
occhi il Tonno, & il ripofo al- 
la quiete, Tchernendo con i 
ritiramenti i vezzi , e gli agi, 
che la tenerezza de’ genitori 
pietofi fomimftraua à lei per 
Tempre. Ella con appren- 

fione 


,, m . 

fione marauigliofa imparò il 
falterio tutto , & ogni giorno 
lo recitaua con gran diuozio* 
ne , anzi lo replicaua più fia- 
te . I libri erano il vero cibo, 
che nodriua il fuo intelletto, 
& i fuoi ozi furono incami- 
nati à l’ acquifto della carità, 
ediuozione . Fù vn collan- 
te difpregio di quante leg- 
gierezze, & ornamenti hà 
per file proprie il fefib femi- 
nile. Nonreftò mai dalluf- 
fo de’ piaceri adefcata j nc_j 
mai ne’giardini del mondo fi 
fermò à godere i fiori cadu- 
chi delle terrene confolazio- 
ni, ne meno bramò di tenere 

com- 
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Compagnia con Donne, tro- 
uadofi ben accópagnata con 
fanti penfieri ; onde lepare- 
ua non efl'er fola , quando fi 
trouauafola. 

*'•. Vn’animadiuota,efaggia 
non è mai più fola,che,quan- 
do ftà accompagnata, e non 
è mai sì bene accompagnata, 
che, quando fi ritroua fola. 
Non è mai tanto oziofa,che, 
quando fi ritroua immerfa^. 
ne gli affari mondani; ne mai 
fitroua tanto ingolfata nei 
negozi, che, quando ftà in^ 
ozio . L’anima, che gufta le 
dolcezze de] Cielo, hà- per 
vna prigionia qtìefto Mon- 
do, . 


do , & afpira alla faa llanza 
natia, e,quando fi ritroua oc- 
cupata nell’ impréfe Cele- 
ftiali, noti brama altra cofà_» - 
terrena, ne tranfitoria , e re- 
puta, che quello tifo fia piati- 
to, & il piacere affanno. I 
piaceri di quella vita mo- 
llrano di verfar'nettare , & 
ambrófia, ma in fatti fpargo- 
no mortifero veleno, e fanno 
come le Sirene , ch’inganna- 
no , & allettano, per lacera- 
te , è diuorare ; Non è vero 
contento quello,che fi piglia 
dalla cofa creata, ma da quel- 
lo, che la creò . Si come vno 
non può feruire à due Signo- 


j8 

rij così non può la creatura 
godere infieme i coutenti hu- 
mani, e quelli di Pio, perche, 
chiaramente fi vede , come 1’ 
amico del Mondo è nemico 
di Dio, e, chi ama le cofe ter- 
rene , odia l 'amor fu perno, e 
tanto più fi fepara dal fiiper- 
50 amor di Dio , quanto più 
s aflèttiona alle cofe terrene, 
e per regola naturale due-* 
contrari non poflòno Ilare ki 
vn {oggetto . 

Crebbero gli anni , e con 
efiì quelle virtù, che bella, & 
ammirabile, rendono va’ al- 
ma , che nodrirada vna pro- 
fondilfima humiltà , inclinar 
■ non 
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noia poteuafi à rùup conten- 
to mortale : folo li valea del- 
lo feudo d’ vn’ ardente cari- 
tà . Sei’ anima in queft-a vi- 
ta non arde nella fornace 
della carità , non farà chiari- 
ficata dallo fplendore dell’ 
1 eterna bellezza . La carità 
è rad ice ,d’ ogni bene, echi 
Uà nella carità ftà in Dio, 
Dio fe ne ftà in quello.- onde 
fra le virtù Teologiche niu- 
na è così eccellente , come la 
carità , perche è vn legame, 
che lega Dio , e F huomo , e 
lega gli huomini infieme_j. 
Niuno legame haurebbe po- 
tuto tener Chrifto legato , e 
, con- 


confitto , fé la carità non 1’ 
haueffe trattenuto , la qua-? 
le è legame di perfezione 
Quella le feruiua per refiftere 
a i colpi delle vane follie del 
Mondo, impennando 1 ali all’ 
alma in guifà tale , eh’ impa- 
ziente de’lacci del corpo, bra- 
maua il fine delle poche fo£ 
ferte fatiche, per vnirfi à Dioj 
come.il ferro all’amorofa for- 
za della calamita , e 1 ambra 
infocata à gli abbracciamenti 
della paglia. j 

t/ Colui, che brama vederli 
fciolto dal corpo , e trouarlì 
legato con Chrifto viue con 
patienza , e muore con dol- 
cezza. 
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cezza . Iddio non ci diede 
quella vita, ma la predò. 
Quegli viuono malamente , 
che penfano di viuere Tem- 
pre, ma viuono come vo- 
gliono , e non come debbo- 
no . Alcuni comincianoà vi* 
uere , quando lafciano di vi* 
uere, & il peggio è,ch’auan- 
tiche cominciano, lafciano la 
vita . Nel Mondo s’appren- 
dono folamente nuoue ma* 
niere d i fòd is fare al fenfo , e 
di rendere caligine fa l' almji 
<col fu modella fuperbia,-& 
infettarla con ia pelle de co* 
fiumi deprauati; i ifìi ù 
La-giouapetta fagace da-ì 
ì~ù uafì 


uafi tutta alle pie meditazio- 
ni, conofcendo effer effe i ve- 
ri antidoti contro à i foaui 
veleni , che furtiuarrentt-» 
fomminiffra il Modo fallace 


à fuoi feguaci, e quelle anco- 
ra effere vera luce, che fgom- 
bra l’ ombre de gli affetti ter- 
reni dall’ animo , e fanno co- 
nofcere que’ tormenti, che 


crucciando la cofcienza , in- 
ducono la vita humana più 
infelice, e reftìa alriauerfi, 
quando i ftitnoli della cogni- 
zione di fe fteffa la sforzano 
al folleuamento,e,che per et 
fa lì là allora felice , quando 
nella volontaria pouertà, nu- 
da 
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da di defideri,e di que’hano- 
ri, chìingombrano il Mondo 
di.cupidità , ed’ affetti , agi- 
le rendei», per mantenere-# 
diibccupatalalma dateireni 
impacci., e le potenze recai* 
cifranti, cosi bene accurate' 
dal freno della ragione , che 
non sà il fenfo lùbrico preci- 
pitarle: onde foggiornando 
in terra, riuolgea gli occhi ai 
Gièlo, e lo contemplaua pa- 
tria de’ beati, fede de gli An- 
geli, & habitazione di Dio , 
& à quello afpirando fruiua 
vnaCelefte contentezza , e 
fattali tutta candida nella.* 
purità della mente , tutta fe- 
cola 
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cofanella fincerità del cuore, 
tutta fplendida nell efempia 
delle buone opere ) figode- 
ua vna tranquilli filma. vita , 
occupandoli tempre in fati* 
tiffime meditazioni palmeti-, 
te che moftraua fempre d’> 
hauer la mano di quella fu-» 
prema, & infallibrleiapienza 
per guida, come vna iinmu-i 
tabile virtu per lentiero* . 

' La pére; mente appreflb à 
, Dio , c la vita Iodata apprcf- 


fo à gli huominiè il vero ca- 
mino di fapienza . Ili faperé 
delle cofe di ; Dio quelclie_j 
bifogna fa pere , .accende :,e 
nutrifce nell’animo vno prò- 
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prio fplédorej&r vna luce di- 
urna, e vi partorifce vna leti>- 
zia familiare-Chi vuol vede- 
re^ conofcere le fegrete cofe 
di Dio, mondi il cuore, per- 
che la pura verità non fi vede 
fenon dal cuore puro ; onde 
veggiamo , che l’occhio cor- 
porale non può ben vedere 
le cofe corporali, s’ egli è im- 
mondo , e così l’ occhio dell’ 
anima non può ben contem- 
plare le cofe fegrete d i Dio , 
s’egli è immondo di peccato: 
onde in vano fi pone à con- 
templare colui che hà il 
cuor macchiato , perciò bea- 
ti fono quelli , che fi trouano 
■ - B mon- 
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mondi di cuore , perche iru. 
terra vedono Dio contem- 
plando , e , quanto il cuore è 
più mondo, tanto meglio 
vede , e conoice le cole di 

Dio 

Ella nel fuoco della fer- 
uente orazione , fuaporando 
ardenti fofpiri, lambicaua di 
continuo in abbondanti la- 
grime il cuore . > > 

Chi femina in lagrime»/, 
mieterà con allegrezza. Con 
dolori , e lagrime fi guada- 
gna il Regno del Cielo. Bea- 
ti quelli, che piangono , per- 
che faranno confolati. Ogni 
pianto è degno di confola- 

zione, 


*7 

zione . Chi partecipa delle 
tabulazioni , farà partecipe 
delle confolazioni» L’ani- 
ma, che brama di vedere Id- 
dio, fi paice di lagrime, 
piangendo crefce il defide, 
rio , e quello pianto troua_, 
confolazione,e dolcezza. La 
confolazioncdi Dio è molto 
delicata, e non fi concede à 
quelli , che cercano la confo- 
lazione del Mondo . E’ im- 
ponibile , che l’huomo fia_, 
confolato in quello Mondo , 
e nell’ altro , perche, chi vuol 
hauer l’ vna confolazione_-> , 
coninone, che perda l’altra. 

In tanto , eh’ ella con l’ali 
B z del- 
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delio fpirito fi portaua alla 
perfezione, angofciofa viue- 
ua di ritrouarfi in loco , doue 
ne la vanità del Mondo, ne 1’ 
incoftanza della fortuna, nel’ 
fiumane fperanze ingannar 
già mai quel cuore poteflero, 
che bamboleggiante(per co* 
sì dire ) conofcci c appena fa- 
?eua . Bella di volco,ma più 
jella d’alma, pompofamen- 
te à riguardanti moftrauafi 1’ 
acerbità de gli anni di Celi- 
donia, che ne’ lacci di virtuo- 
fa modeftia raccolte porta- 
ua le naturali pompe di le 
ftelTa,e con l’occhio vagheg- 
giatore di fola terra non con- 

. folò 


folò già mai , chi bramada 
adorarle ; anzi reltia di farne 
fontuofa moftra non curò 
voler gli homicidiali d’alme, 
ne’ triòfatori di cuori ,* folo il 
Cielo miraua quelle luci, ma 
gròdati di lagrime, & elfo fo- 
lo vdiua la bocca , ma piena 
di tempeftati fofpiri di puro 
affètto , di dogliofa compun- 
zione , e di tenace voglia di 
foletta goderne il già ftabili- 
to , e deftinato fpofo . Inte- 
nerì nondimeno la di lei bel- 
lezza, difpofta, e giunta à fo- 
ftenere il pefo del matrimo- 
nio Tanto , e la vania de’ Tuoi 
contemplatori , & il defide- 

B 3 rio 
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rio de’ fuoi genitori, che glo- 
riofi di sì honefta fanciulla.* 
erano inuidiati da chiunque 
sì felici mirauagli : onde il 
Padre ardì con tenerezza d’ 
affetto à così dirgli : Il Ctelo 
ttrrifè , o figlia cara , a nofirì 
• voti , che te ber e de dellenoftre 
fofianzj > e rifioro de' nofiri già 
cadenti giorni , ti chie/ero i 'agri- 
ino fi , e dolenti: tu bora il dono 
fei , e di noi tutti comune è l 'obli- 
go al gran donator pietofo , che t 
orno di quelle njirtù , cbedefi- 
derare fipojjbno in ‘’vn ben orga- 
nizsato corpo , e più bell' alma. 
A te bar tocca il re fio , mentre ^ 
giunta ti troui in quegli unniche 

per 


pernatura fentìre gra di/cono il 
pizjcor de gli affetti , e gl' incen- 
di del facro fuoco delle fante noz- 
ze •> per lo cui mezzo le nofìre fa- 
colta hauerannoil/vero bere de y 
e noi già svecchi 5 e curui aL gra- 
ne pefo de gli anni la confolazjo- 
ne, il foBegno, e U gloria . Tua 
madre , (gr io s* andiamo auui - 
cinando alla svecchiata , e fen~ 
tiamo con le mani fenili le mife- 
rie della morte picchiarci il cuo- 
re , ne può tardare la percojfa , 
l * apertura , il colpo , che perciò 
non deui effer ritrofa di compia- 
cerci . Nell * bore pria cti elltu 
ine for abile giunga y forjennata 
picchi y e crude li ffma uccida, de- 
c 5. . B 4 ui , 
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ai , Celidonia.^ con yfìzjo pietofo ' 
confolarct : tu fola chiuderci gli 
occhi) che con in fianca tt.chie- 
fero ) bagnarci La fredda bocca) 
c bora ti prega nell ' ultime ho* 
re del noftro partire . Deut tu 
fola ) o figlia ) confortarci l' al- 
ma nell ’ e frema sfiata , e coru 
le funerali pompe degli occhi 9 e 
della bocca pregarci pace , O* il 
ripofo. eterno . Deui tu foleu 
’vnica fperanzjt de’ caduchi affet- 
ti con l ' ultimo a Dio inn ani- 
mini il cuore ) che fenzjt aita 
teme di perderfi ne gli ultimi 
tratti agonizzando . Così ti chic - 
fé il cuore , così ti ci conceffe il 
Cieloye così tu deui efeguire pie - 

■ ;•* • to f A -> • 
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tofa , (èfi ubbidiente il’ età lo 
richiederla pietà lo sforza, T u 
per ogni obligazjone fei à ciò te- 
nuta , non deui , negandoci un 
tal conforto , farci uenir meno 
nel pianto , e ne'fofpiri. Il la - 
fciarti dopo la morte nottra fola 
fenzjt refrigerio di marito , che 
ti con foli in uece noHra , e ti 
procacci i necejfari rifiorì, far eb- 
be impietà de’ genitori, poco guar- 
dinghi , e giufia la querela di fi- 
glia abbandonata , e fmarrita. 1 1 
poco, eh’ à te fi lafcia,que(ìo richie- 
de , ma /òpra tutta la fperanzji ? 
che ci nutre il cuore di rimirarti 

fi 

pria feconda madre , che lafctarti 
orfana figlia . Celidonia non ti 

B 5 ren- 
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rendere neghittofa à richiefìa se 
degna , /applicata dal pianta , 
efpofia dafofpiri , e, come o/Je- 
cpuìofa ti mofiri , nel re fio, confo • 
laci in quefiò Jolo , più opportuno 
allemtferie no [ire , e neceffario 
all 'rutti tuo , Non ingannare le 
no [ire fperanzs,e no permetterey 
che tanti bei fiori, che fi <ueggono 


germogliare nel terreno della tua 
giouanezxa, fieno fenzjt frutti . 

Quiui, Sgorgando da gli 
occhi grondofa pioggia di af« 


fettuofe lagrime, afpettauano 
dalla cotanto amata figliala 
rifpofta . Tacque per vn po- 
co Celidonia, e col velo del 
iìlenzio occultando Ja pre- 


V 
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mura del cuore , non fapeua 
rifoluerfi, quando pudica.» 
vergogna tjnfe di rofeo colo- 
re la bianchezza del volto, e, 
lampeggiando dal bel fé tu- 
bi ante viui raggi di mode- 
lla , e ftupore, moftrò, che Y 
alma poco ben graditi hauea 
le fenfuali richiefte .* alzò le 

belle luci , non fenza ftille » 

fomminiftrate da figliai riue- 
renza , e rimirando l’ amaro 
pianto, che per folcili del pa- 
terno vifo, già grondante 
bagnaua il vecchio feno,con 
modefta creanza, e con 1’ 
humiltà della riuerenza , ani- 
mata da vn virtuofo rifpet- 

i* B 6 to, 
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to , per efl'er dotata di gio- 
conda foauità di parlare, li 
difle con voce di graiiofo 
fermone .* Il contento d 'njdir- 
mi 3 per ejfere io dal Cielo donata 
d njo/ìri giufti desijy o cari geni- 
tori 3 così par tori fce gioia abbon- 
dante nel mio cuore ^che non pof 
fofe non rendermi douuta al 
fauor fuo^al <~uo(ìro priego , (fef 
alla mìa njentura , e f volentieri 
condefcenderei alle richiede y a 
cenni 5 quando efecuzjone d * ef- 
fe non macbiajfero quell ’ obltgo , 
eti al donatóre- io tegola cuccarne 
fupremo 5 io molto più deuo > che 
allì fecondi y fóli affetti del fen- 
fjo njoghofo ;:conuenendomi per- 
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ciò , lontana, da. mondani impac- 
ci, così pura render migli , come 
candida mi diede alle richieste 
njoflre . E vano il persuadermi 
nozzje, l ’ augurarmi madre , 
il chiamarmi spofa j che già con '• 
traffì , 0/ bora viuo con il vero 
spofo dell ’ alme trà quei fppn- 
fali , co quali per offerta irrem- 
eabile me ft-ejfa confaci' ai , Adì 
pie o afe i volentieri , perfùAffrq 
contento , à quanto, brantatE * , 
quando la rifoluzjone già fatta 
non imputaffe al mio cuore men? 
dace offa col mancamento # 
Deuo à voi , che mi .generarle » 
per ogni legge ybbidire , ma far 
no piu tenuta alferuaggio di co? 

lui , 
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lui , che à ciò ni elejfi . Vi farà 
bene al Juo tempo qualcti uno , 
che pietofo chiuderà gli uoflrì 
occhi , già confumati , e fianchi , 
e,fe per fciagura non vi fojfe al- 
cuno , il Cielo .fipplirà ad ogni 
mancanza . Delle foftan Zf non 
pofjo dichiarare heredeyn cuore , 
che le abboni (Je , le f ugge, poiché 
nel corfo di quefto Mondo falla- 
ce recano più impaccio , e pefo , 
che ficcorfo , e contento j t , quan- 
to pitti’ alma è di loro priua , 
tanto più leggiera , e fciolta for- 
nai a alla magion Cele fi e , eco»- 
tentafi ripoja nei Signore', ma, fi 
V ajjtcurarle à uot preme, ri- 
fonganfi ne’ ricchi ie/ori , ffl.er- 
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rari de bìfognofì. Rafciughi le 
r voftre lagrime la mia affcttuofd 
r "volontà , e raccheti i ~ui(ìri fo- 
ypiri il ricordami , eh' al Cielo 
mi douete rendere così puro 
frutto , come fu fecondo il Cerne 
delle grazie in concedermi d 
r voi . É inutil prezzo il pianto , 
c bora r vtrfate copiof amente dà 
njoftn occhi , per ricomprarmi il 
cuore , che già è donato , ne àdue 
può diuìderfì fenza nota d ’ in- 
fedele > e d ' incorante . Il Cie- 
lo è il mftro albergo , o genitori , 
e cola dobbiamo affrettar il pa fjò 
con ognarìfietd , efòlle(itudìne y 
/ 1 Mondo ci ferue per peccato j 
me il combattere è forza, il pera 

dere 
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dere pena , (gfi il 'vincere fioria « 
I l fine de mortali è la morte,che 
dalle fafcie ci 'vola al fiancò , e 
con 'Vhfofpiro di/chiude all ’ al- 
ma il 'varco, (fir al mentoli 
trionfo. Ab come dunque tm- 
pojfeffarfi di momentaneo alber- 
go, per renderfi fottopofii , e 'vin- 
ti a i piaceri del J enfio , e fienxf 
opere buone ridurfi alV hortj 
eftreme ! Chi s'vntfce con Dio , 
incomincia a godere in terra il 
Cielo , . Chi fugge i litigi, fi con - 
fierua ficuro nè fuoi npofi ; Non 
fiento di/piacer enei contradimi, 
ma godo pale fatui l ' \obligo più 
4 me dovuta , che 4 'volwh.ie fio; 

con, figliate indila 

no, 
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no,modeftame.nt§ Eitrofetta 

inuoloflì altronde . 

Reftarono eonfufi,e fmar- 
j-iti i .genitori in .preda allo 
ftupore » & al pianto» tuty 
bandofi , come fi turba, la., 
calma del mare nel t {odiare 
di Borea , e di Notò, e fenza 
pur formar fauella muti T vn 
l’ altro , e fidi mirauanfi , più 
adolorati, che viuenti. Trà 
tanto la Verginella dolente 
ne’ foliti riportigli rinchiufa* 
piegando le ginocchia fu ’1 
nudo fuolo , con le luci alza- 
te al Cielo , e con le braccia 
aperte , quali abbracciar vo- 
Ielfe il fuo Creatore, e Spofo, 

fciol- 
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fciolfe i nodi delia lingua^ 
con la voce formata dall’ hu- 
miltà ; Sarà pofjibile j nà mai , 
o mio diletto Spofo Giesu, eh' al- 
tro ardore , thè ’l ino foaue , o 
fanto il imo cuore infiammi , e 
nfcaldi'y He altre braccia mi 
firinga 3 che le tue , così per coffe , 
e nude . Nò nò mio fommo bene 3 
mio Creatore , non farà già mai » 
A te fol detto, à te folo mi confa* 
cro fema bumile : e con le ma* 
ni percotendofi il petto, ver-* 
faua da gli occhi , per com- 
punzione vn torrente di la- 
grime > e’1 cuore maggior- 
mente fi riempiua d’ amoro- 
fofùoco. .Quanto oriamo à 
-l ì Dio 
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Dio con fède , tanto fiamo 
degni di riceuere . Ogni co* 
fa di buono s ottiene da Dio 
con l’orazione . L’ orazione 
de’giufti efaudifce ilSigno 

D O 

r$->. 

La diuina Maeftà , che da 
gli alti feggilarifguardaua,fì 
compiacque tanto nella lì tri- 
plicità della fua orazione, 
che efaudì Y inferuorata ora- 
trice , e di nuoua prole fe- 
condò il ventre d’Albafìa,e 
rincorò le fperanze à Daufè- - 
rio,fauor più interceduto da' 
caldi prieghi di Celidonia , 
che promeffo dall’ età inabi- 
le , & impotente à tai prò 

gref- 
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grelTì . Si confolò , gioì, O 

colmo il leno d’allegrezza la 
feruadi Dio, e con giuftifi- 
cata rifoluzione, e volontà 
/labilità determinò abban- 
donarla patria, e folinga^. 1 
eremita trà le crepature ide’ 
fcolcefi monti alzarli la Icala 
di Tue virtù al Cielo . ^ , 

Fra tutte le cole la buona 
volontà è la più grata à Dio, 
e la Tua mano non è mai len- 
za doni, quando l’arca del 
euor nollro è piena di buona 
volontà . Non fi ofFerifce à 
Dio cofa, che cluri più, quan- 
to la buona volontà . La per- 
fetta volontà d’operare è co- 
■ v - . * me 
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me, le fi facefle l’opera forni- 
ta . Non n interpofe dimo»- 
ra , che potefle intepidire il 
desìo , e ritardar il piede ad 
efeguirlo : afpettauafi folo 1' 
elìco del maturo parto, eia 
commodità opportuna della 
fua fuga ; tra tanto riftrecte 
le belle fila d’ oro de’ fuoi ca- 
pelli ne ceppi di rozzi naftri, 
inculca abbandonò la cura 
delle fue pompe , cangiando 
in ruuida vede di fonagli ha- 
bitidifeta, & hutnilmente 
poueretta con digiuni penofi 
di più giorni , e con T afprez- 
za di nodofe tauole ò di fo- 
la terra inaeerbaua in modo 

la 
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la tenerezza , e morbidezza 
del corpo , che pretto fog- 
giogò alla libertà dello fpiri- 
to la renitenza del fenfo , 
mentre con la mortificazio- 
ne attendea à deprimere il 
corpo, con l’orazione procu- 
raua d* inalzare l’anima . 

Chi farà, che ’l corpo fer- 
irà allo {pirico, goderà la fua 
liberta . Il feruir del corpo è 
la libertà dell’ anima . Colui, 
che ferire al corpo , feruc à 
molti vizij i Giunfe in lucè 
il parto , e da etto conobbe 
vna forella , che non l’.appa- 
reggiò ne di prefagi, ne di 
bellezza in conto alcuno . 

Fù 


Fa per nome Nitida dage r 
nitori chiamati , più fìcuro 
contento, e più férmo folle- 
uamento alla caducità de gli 
anni di Daiifèrio j e di Alba- 
fìa , che coìifolàti per la nuo- 
ua fucceflìone di Nitida , più 
prontamente inclinauanfi al- 
la buona rifoluzione di Celi- 

’ * • ■ ! 

donia ,>che fpronata di con- 
tinuo da’ ftimoli d’ amorofa 


voglia di reriderfì feordata al 
Mondo, per vnita viuerfì col 
fuo bramato fpofo , ftiman, 
dodi godere vna vita più 
tranquilla tra i difagi delle*# 
fpelonche, che trà gli agi de’ 
palazzi , perche era più atta 

à ma- 
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à m a n eggtar le corone , i i o- 
fa rij , fatctséy che à tren- 
ta r l’ ago , la canocchia y e ’i 
fufo • . . fi 

Chi fi ritira dal volgo, e, 
da’ trauagli del Mondò colui 
folo sà viuere . L’ amicizia di 
quello Mondò è cagione d' 
inimicizia con Dio.? Chili 
vuòl vnire à Dio bifogna,che 
fi difunifca dall’ amor mon- 
dano i echi vuolriceuerc la_» 
grazia è neCefiàrio fpogliarfi 
de gli affetti citeriori del 
Mondo . O felice quell’ ani- 
ma >óhe fpogliata dall’ amor 
proprio y e dalle proprie paf- 
fioni fola mente cerca la glo- 
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ria del Tuo "Dio, e comincia li 
fare vna vita limile à quella 
de’ beati in Cielo . Sollecitò 
lafuga j accelerò la prontez- 
za vnì ié forze ip modo , 
che non puote il penderò di 
iìnillro accidente perfua- 
derlil’ arredarli ne i vani al- 
lettamenti del Mondo . . 

_ r , '• V li ;*‘ Y ^ " ' .V/ • fH* • 

-n Appena l’ Alba dal not- 
turno lonno deltoidi , . ch<t_> 
Celidonia lì ricrouò non foto 
ben prouedlita di tutti quegli 
arredi , che ponno adornare 
la danza dell’animo > ma_> 
..fuccinta, e pronta à dar prjn- 
-cipio all’ imprefa bramata , e 
. fenz’a|tra dimora la pellegri- 
- fvu C 
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na dato l’vltimo à Dio alla ca 
fa, alla patria, & alle paterne 
foftanze, fenz’ alcuno pro- 
cacciamento di cofa neceflfa- 
ria, con la fol guida d’vn’ ar- 
dente carità , colma di fede 
dall’ Angelo fuo cuftode ac- 
compagnata, fecondando có 
gli affetti dell' anima i palli 
del piede , per incogniti fen- 
tieri d’ afpriffime balze la.fi 
condulfe, doue non lungi 
dal Gattello fubiaco nel La- 
zio fuperbamente altiero I’ 
ingigantito Apénino verfo le 
Stelle inalza l’eleuata fronte, 
coronata di nubi , Se ingem- 
mata di lampi, e con le lu- 
pa- 
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perbe chiome, par che mi- 
nacci orgògliofo il Cielo , ar- 
matoci duriffimi macigni, e 
di fprtidìme rocche,- che qua* 



•lo ,fe ben pouero di coltura , 
e di vag’hez&a,.t;icco però , è 
memorabile di fattolo grido, 
•per edere egli.ftato ofpizio , 
•e-fido albergo del gran Be- 
nedetto Santo. E' poftoil 
Gattello Subiaco vicino alle 
verdeggiati ripe del veloce, e 
rapido fiume Amene.- lado- 
•ue punto dalle ftrette valli ' 
■delli Simbruini moti difpri- 
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ra 1 a libertà de’ prati : con la 
C 2 fron- 
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fiorite rifguarda il mezzo 

giorno , è col dor fo fcherni» 
ìce i gelati fiirori d’ irato Bo* 
rea , il Saffo ferue per argine, 
e per riparo , e le cafe alzan- 
doli al di dietro della riua , e 
fagliendo quali à fcaglioni 
al forn mo d’ vn’ eleuato 
colle , rapprefentano à rè- 
guardanti vna bella, e prò 
porzionata fiena i fopraciri 
■é fondata vira breue,mabén 
•ià brigata Rocca , fiancheg- 
giata da grollìflìmi falli , e_> 
circondata da altilìitni pre- 
cipizi, la qualeoltre la-fortez- 
za abbellitela natnra , e l’ at- 
te , e rende contento , Se ap- 
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pagato l’ occhio .• gode però 
nelle ruuidezze de’ farti tane’ 
amene delizie d’ ombre foà- 
ui , e grate , che nodrifeono 
ff aure più care, ond’elle dol- 
cemente fpirando;, feguono 
il parto veloce del vicino fiu- 
me .* è riccb ancor di abbon- 
danti vigne , e deliziofe cac- 
ete, che è ballante tratteni- 
mento , e dolce diporto à gli 
habitanti. 

Quiui non lungi con alti 
dirupi , & afpre felci prolon- 
gano i Simbruini monti , nel- 
le cui cauerne,& ofeure grot- 
te per tre anni in fegreta foli- 
tudine incognito sumprigio- 

‘J j C 3 nò 
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nò il pargoletto , fprez»atQf 
di fcettri, e di corone. Bene* 
detto il grande . Sono ruui- 
di , c fcagliofi i fallì , ch’altro 
non nioftrano, chefcofcefe 
rupi , rotte fcheggie , e diru- 
pati itogli , formati dalla na- 
tura più al riparo dell’aggiac- 
ciato, e freddo Aquilone , 
che alle deliziofe pompe del 
foaue Zefiro. Qui fra le me- 
tte orridezze d’vn deferto 
giunfe la Verginella Santa , 
& armata di coraggio, e di 
fpeme vna grotta s’ elette , 
ftabilitale dall’ Angelica gui- 
da, oueil nitro di penetran- 
te goccia in humidiua imuri, 
: ' e •-> e le 


e le acute punte delle dure 
pietre inferociuano il fronti- 
fpizio all’ intrata in guifa , c 
baueua più fembianzadal- 
bergo di fiere, che di ripa- 
ro, e danza di Vergine delica- 


ta . „ Proftrata à terra tutta 
diuota , & humile , baciò 
mille volte con fàccia riden- 
te Celidonia il fallo algente , 
e con lagrime fgorgate dall’ 
affetto , e con fofpiri vibrati 
v dal cuore confagrò l’ ingof- 
fo, benedì la cauerna, fanti- 
fico l’ afprezza, e dille con 
yn affetto cordiale:, 
omdezxjt m apporta r zma doìcez? 

za mujìtata y e nuotta , e mi fem - 







i 


fS 

bra yn fontùofo teatro di Para* 
difo , una bellifjìma (latita 

Celefìe , nella quale a bell 'agio 
potrò ragionare col mio dolce Spo - 
fo , e contemplare le. dittine^ 
grandezze fenzji fcntire le pun- 
ture de i trauagli mondani . 

Chi non ftà volentieri, 
nella folitudine,non può go- 
dere le delizie , che quella-, 
porta feco . La folitudine è 
vn puriflìmo fpecchio della 
contemplazione del Cielo . 
Quello, che viue feparato dal- 
l’ humana conuerfazione_>, 
può conuerlar con Dio . La 
compagnia de’ mondani im- 
pedisce molto l’ anima , che 
♦ • * non | 


non poffa godere la quiete 
con Dio j e la ritira dal Re- 
gno Celefte . Le buone ope- 
re fono la fecura,e fèdel com- 
pagnia , che tiene vn’ anima 
diuota $ Quanto è maggiore 
il popolo , col quale conuer- 
fiamo , tanto è più grande il 
pericolo. Non è cofa, che_^ 
più ci gioui, quanto il parlar 
poco con altri , e molto con 
noi fteflì'. Chi molto parla 
tal hora erra . Iob parlò vna 
volta , e fi pentì , perche par- 
lando diede fegno di legge- 
rezza . Dalla fauella fi cono- 
fee il pazzo dal fauio . Gli 
huomini deuono fig illare le 
; ‘À • C 5 lor 


lor parole col filenz io, perche 
le parole fono itnagini dell’ 
animo , e niuno mai s hebbe 
à pentire del filenzio , ma fi 
bene d’ hauer parlato ,* per- 
ciò la natura diede? *aH' huo* 
mo due orecchi , & vna fol 
lingua, accioche più douefie 
vdire, che parlare, nouha- 
uendo cofa , conche poHa-» 
più ageuolmente offendere, 
che con la lingua . ’ '$* 

Qui con le ginocchia.* 
ignude calcò con diuozione 
immenfa le taglienti fcheg- 
gie, e riuolgendo i lumi al 
Orelo così tra fìngiòzzi d’ 
amorofa tenerezza foggiun- 
„ •> L> ‘ fé: 
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f&A voi felici faffaquafi m porto 
(latro, naufragante donzella, firi- 
couera , e / ugge da gli. aguati oc- 
culti del fallace Mondo , <per 
quietamente ripofarfi nelle care 
braccia del fuo amato. Spofò, 
J(ui pronubo far ammt il Cielo , 
e <%>oi taglienti fcbeggie mi forni- 
rete per delizjofo talamo al dolce 
godimento delle bramate nozze . 
A voi , vera fcuola di mirtù, 
ricorro io balbuziente ad appren- 
dere da moflri mutigrrori l 5 ac- 
quilo della mera gloria* Voi 
moi alpefiri monti , che /cala 
fo/ìe alle grandezza di Benedet- 
te fante infognate k me tener au 
fanciulla la mgraf alita alCie- 

*4 € <% lo, 
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io , che può tenero cuore , <*#£0 
nel latte natante fuperare ì di - 
fagi 5 el 9 onte y che fomminiftra - 
& orni? 5 £ /for* . 77 * per certo 
Jpelonca farai delle mie pugne il 
campo y r e de^ trionfi la palma \ 0 
felice 5 0 folitudine , 0 an- 
tro tanto de [iato , 0 Paratifo ter- 
reno , 0 cauernaper me fortuna- 
ta • 77 * folafpogli d * inter effi i 
cuori jd* impuri affetti V alme^ 
e di cruciofe paffìoni le menti . 
7 " « fola vnjfa a Dio , #* 
il cuor perf etto ) e li fai godere 
Vna continua pace .*• Tficeuetemi 
incubi orrori ne yofìrt filenzj 5 
e nelle ruvide afrezjj foli e ut- 
temi al Cielo . <£** yolontana la 


tir m 
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+. 


6 r 

fuga , w<* piu volontaria l' eie* 
Zjone tra cuoi . Il Cielo mi tras- 
ferì ne' vostri alberghi , e ni, 
additò le r vo(lri ombre per farmi 
godere quelle dolcezze inejfabì* 
li , che puntar non fi ponno ne ’ co* 
merci mondani . 

Ben a uuen turata pellegri- 
na , che libera da' trauagli 
terreni remiga a piene vele 
al porto della tranquillità , e “ 
pace. Chi hà pace, bà ogni 
bene . La pace è vna fere n ir- 
ta di mente, giocondità di 
cuore , e legame d’ amore . 

La pace d’vn’ anima. in&_> 
medefuna .è vn • ordinato: ri- 
pofo de gli appetiti , perche^ 

quan- 
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quandol’anima hà li defideri 
difordinati, Tempre viue in_, 
guerra . Il cuore dell’ huo- 
mo miquo e quali vn tempe- 
ftofomare, che mai non hà 
ripofo. 

La Verginella colrinouar 
il pianto, e replicar i baci 
non fi fatollaua difarpalefe 
la gioia , che fcoppiar fenti- 
uafi dal cuore per tenerezza, 
Qjieft’Eremita fugge la com- 
pagnia de gli huomini , per ' 
hauer la conuerfazione con 
gli Angeli ì {prezza i piaceri 
del fenfo , per godere le deli- 
zie dell’ànima j palleggia tra 
le {pine, per raccogliere le 


ro- 


» -* 
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rofe ; giace tra le pietre , per 
folleuarfi tra le ftelle ; fi chiu- 
de nell’ ofcurità , per goder 
la luce dell’ eterno Sole , o 
cangia li lucidi fpecchi, ne 
gli forni fpeccbi de’ monti 5 
nell’ ombre tenebrofe de' 
jbofchi il chiaro fplendorde’ 
natali; nella crudel conuer- 
fazione delle fiere la dolco 
compagnia de gli huomini , 
Il viuer folitario è vna for- 
tezza in vano; aflediatà dal 
vizio , perche non è allettato 
da’ piaceri, chi viue lontano 
da’ piacéri . Felici , e beo 
fortunati fono coloro, che 
Dio hà ritirati dalle tempe- 
v c: Ile 
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Ile, e procelle del Mondo-, 
è collocati , come dentro va 
porto quieto, e tranquillo, 
per fcoprir di lontano il nau- 
fragio de gli altri . Così nel 
cauernofo cèntro rinchiufa 
la Verginella abbracciò Je_j 
poflenti arme dell’ orazione 
in modo, che nó la diftolfe 1’ 
Alba nafcente, ne la rimofie 
il fol cadente , che perciò in* 
Galliti i teneri auori; delle gi- 
nocchia, difformò la pompa 
delle Tue neui , per abbellire 
quelle dell’ alma . Era il nu- 
do fallo il guanciale, cla_» 
piuma, che per poch’ore 
dauano ftrano rifocillamen- 
: to 

jfc- ^ 
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to al già fiancato corpo . Fur 
le ftille gocciolanti della.» 
grotta il breue riftoro alla fe- 
te, refrigerando più la lingua, 
che riftorando il cuore , e ie 
crud’ erbe , che la parca ma- 
no auaramente coglieua re? 
cauano vn poco di folleua- 
mento alla fame. Vinfeco- 
ftantiflìma finferuorata don- 
zella l’ onte crudeliflìme del 
gelato Verno ,;e le.noiofe ar- 
fure dell a cocente E (late-». 
Facea fentire al fuó corpo 1* 
afpro delle penitenze co’ di- 
giuni , & afflizioni ; onde gli 
flagelli i 18 feruiuano per sfer- 
za, eli cilici per fprone per 
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potere più velocemente aor-» 
rere verfo il Regno Cclette * 
Con quefte rigide afprezze 
refe talmente tributari tutti 
i fenfi j che difficilmente po- 
teuano preftar vaflallaggio 
ad altra paifione . 

Superò inuincibilmente il 
timor dell’ ombre, lo fpa- 
ucnto de gli vrli , U aflbrdi; 
mento de’gridi ,con che pen- 
sò atterrirla il rio fellone d’A- 
uerno . Poco vallerò contro 
di lei , che fchernir fapeua_* 
le tirane apparenze, gli agric- 
ciamenti improuifi, e le de- 
formità impure conche van- 
ta uafi l’ empio nemico cht_j 
-~-i niag- 
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maggiormente inferuorata^ 
in Dio , pòco temea di Plu- 
tone il Regno . Auanzofti 
in ogni virtù , diuenendo in 
eflè prima maeftra , che di* 
fcepola j ne fparagnò fatica 



Il fine dell’ h uomo e viue- 
re conforme alla virtù me- 
diante la virtù fi fà beato , e 
non farà virtuofo chi manca 
della cognizione , & imita- 
zione di Dio; effondo Dio 
principio,, e fine della virtù . 
Le virtù fono membra figu- 
rali di Chrifto, e con effe vir- 
tù l’ huomo s’incorpora in_, 
Chrifto . L’ huomo che vi* 
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ue lenza virtù è più eattiuo 
deimaluagi, edannofi ani- 
mali , & è peggio leder aflb- 
migliato l’huomò alla beftia^ 
che non è efìèr beftia, perche 
i brutti animali fono beftie 
lenza peccato, e lenza colpa, 
e quella è loro proprietà na- 
turale, ma l’ huomo con vi* 
•zio , e con propria colpa fi fà 
limile a beftia . 

Furono teftimonij cfeTttói 
virtuofi acquifti il nudofaf- 
fo , miniftro fiero deYuoi {of- 
ferti difagi , & i taciturni or- 
rori i contemplatori de’ fuoi 
meriti . Le «nudezze fole 
furono degne , di ; rimirarla^ 
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dalla contemplazione ripor- 
tata al Cielo i’Le iole ombre 
furono graziate di vagheg- 
giar quella luce, che fpiraua 
il volto. Le fole afprezze 
delle dure felci furono capa- 
•ci d’vdiri dolci concenti , e 
r armoniofe mufiche de gli 
-Angelici fpiriti , & ella fol<L* 
(meritò, rapita da gli eftenua- 
-ti lacci 'del fenfo-, godere 1‘ 
iimùmèrahil c dolcezze del 
iùo amato spofo, e cibarli 
de gli auanzi delle menfe Ce- 
Jefti , che lomminiiÌTolle ld- 
:dio i ÌVh Como fu lofealeo;, 
& il Valletto, che. penogni 
giorno imbandiuale yn pa- 
. .... ne, 


ne , fino al fine di Tua vita, & 
ella fù finalmente fola , che 
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lo godcua , Ibllentandofi co 
lì felice a e laporita porzio* 


dalla natura è la vera ricchez- 
za^ la gran ricchezza dell' 
huomo è il viuer parco A 
cui non balla il poco, ad eflb 
non balla cola alcuna .Quel- 
lo veramé te gode le ricchez- j 
ze , che non hà bifogno di 
ricchezze. A chi cerca hauer 
poco non fi troua,. che mai 
manchi ilimolto } Ninno è 
pouero di quelle cole , che 

balt&noà fodisfare alla natu-ì 

' • 
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ra . La natura è contenta di 
poco .• I opinione non ha fi- 
ne nelle cupidigie . Il corpo 
fi foftenta meglio con le po- 
che viuande, che con le mol- 
te , & indi ftà più attento al- 
le cofe di Dio. Il mangiar 
moderato gioua al corpo , & 
all ’ anima, & il viuer fiegoia- 
to guafta T acutezza dell’ in- 
gegno', adombra l’ intellet- 
to fiumano, & : abbreuia la 
vita. Non è cofa di mag- 
gior prezzo, chela falute del 
corpo, la quale nafce dal vi- 
uer fobrio per lo contrario 
la crapula è madre dell’ infir- 
mità , le quali tutte prendo- 


•• ■ , . 

no da quella l’ origine, infie- 

nie con la morte . Ghi non 


sà , che ’l viuer fobrio è la_, 
falutifera medicina del cor- 
po ? Quante fèbri fi fono cu- 
rate con la fola dieta? Quan- 
t’innrmità fi fono fuggite 
col digiuno folo ? Il digiuno 
è la morte della colpa , reati- 
na del peccato, e rimedio 
della falute . Il che fi verifi- 
ca, che quando l’huomos’ 
aftiene, da i cibi, fi là più 
forte per vincere le tentazio- 
ni della gola, e de gli altri vi- 
zij, che procedono daefia, 
percioche l’ attinenza inde- 
bolifce;la carne , c eonfegui- 
.Vo ice- * 
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fce fauori , e doni interiori 
da Dio , e cosi le tentazioni 
della parte fenfitiua fono mi- 
nori , e la forza della parte-» 
Spirituale diuien maggiore, 
& è certiflìmo , che T afti- 
nenza mortifica il corpo , e 
da foftàza , e vigore allo Spi- 
rito.* debilita , & infiacchisce 
la carne, e conforta, e fortifi- 
ca l’anima. i. 

Due luftri erano già tra- 
fcorfi, quando da interna.» 
diuozione compunta, e dal- 
le continue infpirazioni in- 
umata pensò di riuerire pel- 
legrina la Città di Romani 
Roma capo del Mondo, T c- 
D fo- 
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foriera del Cielo , difpenfa- 
trice di grazie . Roma ter- 
ror d’Auerno, ionte di Fede, 
oracolo di Religione ; Roma 
Sede dell’Impero, gloria d’I- 
talia, rifugio della virtùj Ro- 
ma fcuola dell’ eloquenza-, j 
leggio de gli honori , fcala_» 
delle grandezze . Si com- 
piacque , determinò , efeguì 
in più opportuna occafia- 
ne il girui . Spuntò la Ra- 
gion nouella tutta lieta, e ri- 
dente, & i Fauonij con ia-, 
dolcezza deffaure richiama- 
uano à riueftir la tepa , e__> 
l'herbe,e i fiori di varicolo- 
ri adornauaùo i campi , quà- 
< do 


.75 

do la lolitaria Vergine vfcì 
dall’ ajitro ofciirp-, fqualjda 
nel volto, ftenuata,& iinma- 
grjca in guifa tale , cjie can - 
giata la bianchezza de’ Gi- 
gli nella bruttezza delle Vio- 
le, e’1 vermiglio delle Role^» 
ne vliuoride’Giacintijhauea 
larficcia pelle più per ingrin- 
zita copertura delle nude_J 
olla , che per .inoltrarli viué- 
te . - Pacca poca llimade gli 
ornamenti dpi corpo, perche 

za dell’ ani ip a i pe re i ò te n e u a 
negletto il igeine , fcalzo il 
piede, ,e ìacefo-il velo in fe- 
,,, • D 2 gno 


fapeua, che IpelToco’ lori 



1 Al 


I 6 ■ 

-gno del Tuo mifero ftatoy e la 
fua pouera velie eraconte- 
fta di ruuida lana , e rappez- 
zata di diuerfi cenci. La po- 
uertà è vacua dall’ infidie } e 
congiunta con ficurtà , e tie-; 
ne lontana l’anima dal luflo. 
Spiraua nondimeno la Ver- 
gine y quafi fcheltro Cclefte 
dalle deformate bellezze v- 
na tal grazia , che à {ingoiar 
riuerenzà accendeua i cuor jV 
vibraua dalle macrléze ina- 
ridite lucidi/Timi raggi di sa- 
tità y eh’ infiammauanol’ al- 
ine . Portaua nella maeftà 
diuotà incentiui potentifli- 
mi di pietà per chiederne la 

k idi 




di lei interceflfiofte . Tutte_> 

le azioni perdono il vigore, 

fe dalla pietà non vengono 

accompagnate. * 

Cangiata al Mondo par 

più bella a Dio , e raccolta 

.tutta in fefteflà, lafciando 
% * 

per poco tempo i fuoj diletti 
orrori, à Roma fi conduflè, 
doue con (ingoiar diuozione 
baciando i falli , lambendo 
la terra , bagnando i marmi, 
che rinchiudèuano le fante_> 
offa con vn diluuio di lagri- 
me, e con vna virtuofa inui- 


dia prorompeua in fimil pa- 
role: Peccatriee dolente , 
indegna dì r verfat < quel fan - 
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gue 5 cti altri con fo -chiatti 
de' tormenti difciogliendo al 
feno 5 fumo fatti degni di mo- 
ftrar l ' amore ^ eh' à Dio por- 
taluno , (bf to foro còsi sfor- 
tunata , che col mio j f angue 
•non potrò autenticare l'amó- 
re •> che porto al mio dolce 
spófo i Pofcia percuoteuafi 
il tenero petto , e col nu- 
do piede, dall’ ingiurie del 
tempo m al trattato,: calca ila 
riu créte j e pia i fagri ItiògHi, 
& ouunque riuolgeua l’ oc- 
chio fentiua trafiggerli il 
cuore, bramando folo d’ ; in- 
contràre nelle mannaie,e ne 
ferri, & iui anch’ella trionfa- 


C 
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re nel fangue , e ne' martiri , 
S’inuogliaua il cuore, s ioua- 
ghiua la mente, e creiceua 
il desìo , chiamando iauori i 
colpi, grazia le piaghe, e glo- 
ria la morte, per amor del 
fiio Giesù ,i Non ifàpeiuaj riti- 
rar 1’ alma di riuerir quéi ie- 
polcri,e quelle tane, che rac- 
poglieuano ne’lar. fenile vit- 
torie , & i trofei di tanti va- 
lorofi campioni . Più l’ aifli- 
geua la ricordanza di quelle 
tenere fanciulle , che corag- 
giofe, foffrendo atrociflìmi 
tormenti, corfero alle palme. 
Mancolle prima il bacio , il 
pianto » & il fofpiro , ehe’l 
a . D 4 de- . 
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defiderio , l’ardire , e T aflèt- 
to. 

Non è cosi fagace Ia_> 
pecchia in furar da’ fiori li 
foaui liquori, per fabricar- 
nc il miele ; come la curio- 
fa pellegrina in rapire da’ 
freddi marmi quella diuota 
tenerezza > che nel alueolo 
del cuore , con le fauci della 
contemplazione formaua in 
miele purgatissimo dVn per- 
fètto defiderio, d’vn’amoro- 
fa volontà, e d’vna infoca- 
ta offerta di fe fteffa à Dio; 
Polche , Signore ( diceua ) è 'vi- 
le il J angue di me peccatrice inu 
tile k paragone <£ <vna fol goccia 

... del 
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del tuo, ne rumi farmene degna 
per tua mera pietàptceui quefia, 
che dalle njene del mio bmru 
^volere <xrerfano gl’ occhi Adi 
conofeo, S t onore, indegna di fio- 
rar queff aura, che à me fol feri- 
ne d' offenderti , e render mt re* 
flia all' emenda di tante fcetìe- 
ranzp . Con fimil groppi d’ 
affèttuofa humiltà s’vniua à 
Dio. 

Chi è vile à fe fteflo,è ca- 
ro à Dio . L ’ orazione dell’ 
humile penetra le nubi. L’o- 
ro nel fuoco , e l’huomo nell’ 
humiltà fi raffina . Il Signo- 
re riguarda l’orazione de gli 
humili , e non ifprezza le lor 
D 5 pre- 
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preghiere.Dauidefirefe hu- 
mjle nella maledizione data- 
li da’ Semei , e da Dio ne ot- 
tenne il premio . Baldouino 
primo' Rè di Gierufaleìmme 
s humigliò nel rifiutar la co- 
rona , dicendo j non fiamai, 
eh’ io porti corona d’oro , la 
doue. il .mio Redentore la 
portò di fpinè . ' : 

Ritornò poi con frettolofi 
paffi alla Tua grotta , e dalle 
memorie fante dimoiata, coi- 
sì predo vi giunfe , che ne 
fìupirono i fallì , gli orrori, e 
liombie . S’ accollò il tem- 
po di celebrarli la gloriofa 
pompa difanta Scolaftica, il 

cui 


Ciri femori? tempio è pofto 
alle falde de gli affilati mon- 
ti Simbruini, non lungi dalla 
fpelonca di Celidonia . Vol- 
-fe anchellaconcorrere à’fuoi 
diuoti honori - onde con fol- 
lecito piede là inuioffi , ap- 
portando con la pallidezza 
del volto , la ruuidetza dell’ 
habito , la difpoftezza dell* 
humiltà, merauiglia>e ftupo» 
re,ne vi fu chi non la tnirafle, 
fi ftupifse,la riuerifse * Si 
morie vn gran bisbiglio, e 
fufurro , più portato dalla 
compaffiòne , che generato 
dalla merauiglia . S’incu- 
riofirnó icuori , s’inanimimo 
-, (.■ D 6 le 
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le volontà, ogn vno chieder 
volea, eh’ ella foflè,e,fe lotto 
à tali Ipoglie vn’ Angelo vi- 
ueaiì , ò pur creatura morta- 
le; ma la riuerenza , c’hauea- 
no , non lafciò efeguire di 
chiederne. r - 
Portò il confùfo mormo- 
rio delle lingue il grido della 

O O 

diuota Eremita alle purgate 
orecchie del Cardinal Man- 
fredi Vefcouo Tufculano, 
eh* attonito reftato alla di 
lei vifta , non fenzà lagrime 
à gli occhi , e compunzione 
al cuore, pensò di chiamarla, 
e le chiefe del Tuo efi'ere ; re- 
tto confalo dalla modella ri- 

fpo- 
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fpofta , dettata da vna fer- 
uente carità } dalle accorte 
maniere , portate da vna_. 
profónda humiltà, e dalla ri- 
trofa prontezza, inanimita 
dal desìo di prendere dalle 
lue mani il velo Monacale : 
lo richiefe , e l’ ottenne . Si 
rallegrò di a preziofa gra- 
zia , e lafciando foauiffimo 
odore di fantità, all’Eremo fi 
ricondufle. 

Fù chi lontano feguitò te 
pedate, notò il loco, e fegnò 
la grotta , per hauere chi ne’ 
correnti bifogni recaffe con 
gli prieghi , ogn opportuno 
aiuto. Si ricalcarono fc ves 
» fti- 
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frigia legnate , ecòn dinoto 
affetto fu da molti riuerita 
Celidonia, la quale corri- 
fpódendo all’ offerte elemo- 
fine , con documenti di falu- 
tei hebbe occafìone di rifto- 
rar tal volta la già fenile età , 
e di moftrare co effetti à gli 
altri quella carità , che à fc-> 
fletta fi nodriua nel cuore. 

■ Fu chi pietofo à lei da 
Subiaco fpedx vn fuo Vari 
letto con due pefci arroftiti, 
alcuni pani, e del vino j con 
éfpreffo ordine di fupplicar- 
la al riceuimento,& alla me- 
moria di fe fletto pelle fife 
preghiere.Si partì il ferito, 6c 
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ingordo di fottratfi h> metà 
del dono , andaua trà fe pé- 
fando il modo , e combattu- 
to dallaiealtà^ che ciò nega- 
ua; fù vùjeq dall’ ingordi- 
gia velie rnaeftraili fu m det- 
tarli la ; frddex \Mafcofe > tri 
vn cefpngliodr vepri , e /pi- 
ne vn pefce, deftinatolo nel 
ritorno più alla voracità del- 
la gola j che alla- neeéflkà 
delia fante . Seguitò lieto il 
fuo viaggio fino alla fpelonr 
ca , nella quale entrò riue- 
rcnte j e chiamata iaferua di 
Dio con d inora m anidra o fc 
ferì il dono , e tanto le referì. 



Al- 
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Allora Celidonia con gli oc- 
chi penetrando la malignità 
del cuore, vidde la piaga-, 
del fallo, e ne temè ilcaftiga* 
O nde con benigniflìma vo- 
ce , organizata daH’arterit— > 
della carità , così li diflè : Il 
Signor Iddio ricompenfi il dono 
al fuo ferito , che me ne honora y 
ne io mancherò fttpplicame il 
guiderdone con ogri affetto i ntì 
tu garzoncello auuerti à non ri- 
pigliar ilpefce nafcofo tra i f vir- 
gulti , e vepri , accioche non fì<L, 
di caftigo al tuo fallo , eti à ttj 
perdono .E lampeggiando da' 
fanti lumi vn viuo fuoco d’a- 
more licenziò il fertio. Con- 
ili- 
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tufo, attonito , atterrito dal* 

10 ftupore,e dalla vergogna) 
lenti lo fmarrito giouinctto 
percuoterli il vifo, e ftringer- 

11 il cuore } mà ftimando po- 
co l’ ammonizione al celpii- 
glio inuioflì ben ratto .• s’ap- 
prefsò, inchiriolfi, è tentò di 
ripigliare il pefce/& ecco Irà 
dumi, e fpine fpauctofo Ser- 
pente con orgogliolì, e fibil- 
lanti fifchi minacciarli la ve- 
detta , e con tortuoli giri fu- 
perbamente alzarli, e {ca- 
gliarli all’olièra . Il mifero 
impaurito dall’ orrido ceffo 
del Serpente tremò, impalli- 
dì , agghiacciolfi , e fi racco- 

• • man- 
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mandò alla foga con veloci 
palli , e del corfo appena ri- 
pigliando il fiato, più intento 
à procacciarli la fallite, che à 
d ietro riuolgerfi,per rimirar i 
ftrilci dell’ adirato nemico 
- 11 vizio della gola fà vrtar 
molti ne i fcogK fdelprecipi- 
zio . Piu huomirii vccide la 

4 

gola, chela fpada . infelici 
fono coloro, channo mag- 
gior la gola , chel ventre . 
Efaù lù tanto golofo, che p j 
vna mineflra di lentichie i 
diede la prima genitura., . 
Litnperator Vitellio tanto fi 
compiacque nell’ eccello del- 
la gola, che in vna cena voh 
-< fe 


Je due milìa forthdi pelei , e 
fette milla di volatili,* mà in_» 
breue pagò il fio , perche fù 
latto 'morire publicamcnte 
in Roma da Vefpàlìano * e- 
letto ItAperàtore in {fuQiló- 
-Oo'i'-nB'iii?' w .'is'i ftoa -ora 
1 Giunfe il feruo àSubiaco, 
e cò la flallidezzadél volto-, 
ecóglianehtatremantij tut- 
to mollo di /udori Corfe fico- 
tolofo àraecomtarl’incQntro, 
lo fpauento, la fiiga^iutorizr 
zando la lantità di Celi-do» 
nia, che mortale in. terrai 
quali diuina fpiaua i cuori.Si 
fparfe iffdiuerfe parti il gri- 
done traboccando dall'orec- 
■•rah chie 
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chic ài lèni infondeua: 'taci- 
tamente vna riuerenza in- 
comparabile, & yna opinio- 
ne efficace, chesforzauafper 
così dire)di à lei girne gli in- 
fermi bifognofi , e languidi, 
che con rammaeftranzp di- 
' uotè ne riportammo elìden- 
ti fegnidifalute. L’ orrore 
-della fpeloncà diuenne vtu 
tempio di fàuori, e l’orridez- 
za' de! fallì vn’ habitatà Vii* 
Ìa, perla frequènza dimoiti, 
che lagrimolì riccorreuano 
alle di lei diuote interceffio* 



• , Angufto fù T Orizontftj» 
de’ vicini monti .al; famofo 
tidn rim- 
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rimbombo dèlie fue conti- 
nue grazie , che trapaflando 
i limiti d’ elio giunfe alla pa- 
tria , doue viueafi Nitida_4 
bramofa di riueder la fuora, 
e da lei impararne i modi di 
accópagnarla al Cielo . De- 
terminò di ritrouarla , & ap- 
parechiatofi il necefl'ario , . fi 
trasferì vèrfo SubiacoA, 
con la guida de ? frequentan- 
ti alla defiata fpelonca per- 
ticone . Amirolla , fi ftupì , 
fpauentoiTiair ofcurità., all’ 
ombre, aitanti orróri.. En- 
trò nella fcabrofa • foglia * e 
colma’ di lagrime à’ piè>ge\- 
tofi di Celidonia , chelcan- 

cel- 
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cellari dalla iriemorfari legni 
del: riconofcirrient© , non la 
riceuete per ftiora ..Pole fine 
Nitida à gli a&ttuofi vfizj- 
della tenerézza, e colmando 
di baci l imbizmita cnaho$ 
pietolatbéte fnócìò-la lingua 
con quelle:,;© limili efpref-t 
fiorii d’affètto . JdtconofcifZe^ 
hdonia , la fuor'a tua Nitidi&dtt 
■merfa , come r vedi,, nel pianto , 
infocata m fifptrt >■ ongofetofit 
nel i de (idem, di rttrpuwh -pur 
ri vna. volta, per mirarti , e go- 
derti* Se per fuor a non mi raf- 
.figitri^fir dkfettodd tempo, pet( 
■fentaalptem accettami ypercìb 
plikmta di pietà a. iQa Cicali 
■ i j ho - 
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bora io ne <r>engo y per imparar- 
ne dalle tue glorie la <~L'era f Ira - 
da al Cielo . Detto * ejferti com- 
pagna nel Paradifo , fé* ti fui 
fuor a nel materno mentre y 


mia diletta cara 3 io peccatrice^ 
humile 5 /epuri agrada soglio 
fi aliare a lato de tuoi fanti pie- 
di j per fempre feguitare le tue^j 
rv e (ligia . È pio il fattore , che 
tf chiedo 5 ? caritateuole t efe- 
cupone y e per ragione di con* 
giunzione ài] angue lo deui fa 7 
re • In queflo Cie( (terreno pen - 
fo tecogodejrmi ghayanzj delle 
tue dolcezze .Da queffmuti 
faff imparame le tue macilen- 
Zf > i patimenti , e Ionie ^ e da 





96 

quefti folti orrori apprenderne^ 
i tuoi meriti , le tue grandezze, 
0j i tuoi trionfi. E qui affèt- 
tuofa replicando i baci, atté- 
deua lagrimofa d’ eflèr rico- 
nofeiuta, accettata , e gradi- 
ta . A i cocenti fofpiri, & al- 
le copiofe lagrime della fuo- 
ra, s’ intenerì alquanto Celi- 
donia , & il fangue operan- 
do i Tuoi occulti effetti, riunì 
le fpezie , innamorò il cuore, 
e sforzò la bocca à preuenir 
d’vn bacio la parola, e con-, 
vn grido , che fpicofli , dal 
cuore, così le rifpofe . Per - 
certo <t tempo fei <■ venuta , b cara 
forelUy o dolce amica , o Nitida^ 

mia. 


i 
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del Cielo 
e morte^ 
mi rapifca gli anni: al mio dolce 
Giesù rendo infinite grazie , eh* 
intento àfauorirmi , non trala- 
feia occafìone alcuna di honor ar- 
me ne . Non ho merito , ne <~ua- 
love y che folle uar ti pojfa à quel- 
la glonayche cotanto fo/piri. Son 
folli 5 e 'vanii mezjii , che tu 
meco avanti : ho inutilmente^ 
tra quefti Eremi folitarià vile 
fpefi i giorni^ e /’ bore y ne ho fa- 
puto vataggiarmi in quelle yir - 
tu, che degna rendono rvri alma 
del Cielo $ eh * agogni tanto . il 
mio caro spofo fupplifca al man- 
camento } (fr alla mia deboleZ? 



mU y e fauor grande 
di rimirarti , prima eh 
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Zjt, e la fua foprabondante mi - 
fertcordia ref odili la mia fred- 
da, e gelata tepidezza con quel - 
l’ ardente fuoco , con che dolce - 
mente infiamma t cuori . Pure 
non mancherò d me Staffa , ben- 
ché idiota maefira , tinfemarò 
la 'viafi additiate la firada del 
fetta c amino y e ti farò buona.» 
guida , périncaminarti al Cielo. 

Accetta Dio i ringrazia- 
menti di quell’ animo , che 
confefla la propria impere- 
rà; aliai più , che l’ affetto di 
quell’animo , che ambifc«_> 
fuperarele proprie forze. La 
grandezza delle diuine era- 
zie rifplende maggiormen- 


te 
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te nclfhumiltà di chi fi ftima: 

vile , che ne’ replicati ringra- 
ziamenti, di chi fi prefumt-» 
grato . Solamente quelli, 
che confidano la pouertà, 
faranno da Dio arricchiti j 
imperoche chi fi fida nelle 
ricchezze delli fuoi meriti* 
farà e fclu fo daHe ricchezze 
eterne . L’ buomo,che fi cre- 
ded ’ elfer ricco di molti me- 
riti , non hà co fa alcuna , fè 
nella ricchezza della palfio- 
ne di Chrifto principalmen- 
te non fpera. 

Con che Celidonia folle- 
nadoda terra la forella fe la 
ftrinfo fortemente al feno, co 
Et rei- 


# 
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reiterarla di baci , e co pie- 
tofi vfxij cercò di tranquil- 
lare le tempefte dell’animo 
fuo afflitto , facédoli del du- 
ro faffo efeggio , e menfa_o 
la riftorò con quelle poche 
viuande, che à lei offerte ve- 
niuano, & il Corno di fopra 
più portauali . Leuarii' po- 
chi auanzi, e refe le gra z ie à 
Dio, Nitida in tal formai 
à fauellar fi pofè . Dall<L> 
fafcie^oUe mi i'afciafti Celi- 
donia. mia , di de fiderio arfcper 
con fe giure quella gloria , che di 
già procacciata t* bai , (efr baurei 
to l'iflejj'atua ri/oluzjone fcher- 
' aito il pianto de’ genitori,* ’2 me J 
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più coraggio concejjo hauejfe Id- 
dio 5 ricevei però dalla mia-, 
ottima educazione yna yiua fe- 
de , 'vna ferma fperanzjt , (fr 
njrì ardente carità di approfit- 
tarmi dopo la morte di effi: tra 
tantoy come figlia dtvera obltga- 
.zjone atte fi al mantenimento di 
quelle, facoltà y che nutricavano 
gli anni maturi di loro . Volfo 
il Cielo liberarmi^ con troncare. 


lo (lame alle lor ‘vite, Vfai que- 
gli <vfizj di figlia , che fi conue- 
nìuano , e terminati gli ojjequij 
della Chrifiiana pietà , e di na- 
tura non fapeua y dotte rivolger* 
mi , per effettuar ilpenfiero di 
procacciarmi la beatitudine , 

a E 3 Mi- 
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Mirati a Abbandonata , t fola* 
•vedano {albergo, e difolatiì 
muri , e me inefperta , e metta. • 
non fapea à qual partito appi- 
gliarmi : quando mi ginn fé il 
grido, che tu •viua tri /cogli , e 
dumi godeui r vn Cielo, & r vna 
felicita beata : tinuidiai , tifo - 
fpiraì , ti pian(L, e fenza inter- 
porla altra dimora , alla rifolu- 
tjone maccinp , /per and» da te, 
cari firn a forella , quel conforto, 
aiuto, che piu condegno fimi 
per mia falute . \ ' 

Vdì Cdidonia il defideri© 
di Nitida, e compiacendoli 
di così inferuorata volontà , 
le rifpofe . Horsu Nitida, cer- 

, - tO 
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to è di té degna la rifbluzjone : 
hor mancafoU dtdifporti Ai 
tHetJj effcaci 9 per mandarla ad 
effetto, JlCielo thà fciolto da 
quelle obiìgazjoni , che ti legò 
natura , e con il debito pagato 
da Genitori , tu bai rifcofio il pe- 
gno della tua libertà , Armati 
dunque di ferma fede , e tra le 
fcìntille di quella carità , che 
t 'infiamma , apparecchiati alt 
acquiflo de He ‘nere 'virtù , per- 
fe aerando in effe fino al fine de 
tuoi giorni. Indarno corre co- 
lui , ché 'vten meno auantì , che 
giungo al fine della coffa . Dif- 
forme/ quell' opraci cui fine ni 
corrifponde al principio Nona 
se E 4 chi 
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chi incomincia , mà chi perfette* 
ra nel bene è degno di merito . 
La perfeueranzjt nel bene fiho 
al fine è fegno etti dente di pre- 
dìft inazione • Togli la perfette- 
ranzji , la '-uirtu non haurà pre- 
mio ne la buon opra merito . No 
fi dà la coronale no dopo la vit- 
toria, ne fi danno i prem j della* 
rverafeltcità , fàtuo che finito ti 
conflitto dìquefla mortai rvita*. 
Sappi, ò Nitida , che l Mondo è 
cvn con f ufo globo di larue falla- 
ci , d'ombre, che fuanifòono , di 
fumo che fi dilegua, e dillufioni 
ingannatrici: efalfo , e mento- 
niere, quanto con lufingbe prò - 
mette • Siamo poca polue , chtj 

ad 
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adorni fojfio d’importuno Aqtìì 
Ione fi con fumay e fuamfce . Chi 
altro è quella mitay fe non <-urL> 
naufragio y yn ban do , vna y al- 
le di miferte , ^un caos di nyatti- 
tk 5 njn laberinto di errori , (fif 
<~vn abijfo di peccati ? Affittirà - 
ti) o fonila y chey quanto piu fi 
tarda in quefla carcere tenebro - 
fa 5 tanto più lungamente fi pro- 
uano le mfehcttky & i trauaglh 
ey quanto più prefio fi efce , tanto 
meno fi fentono i danni della ria 
fortuna > percbe^mentre (buotm 
in quefia yita trauagltayegliyt- 
ue y Cy mentre è nel colmo delle 
proferita egli muore > di manie- 
ra chetando tu trauaghy e tri- 

E 5 bo - 
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boti> tanto vitti} quando tu godi, j 
e fiat cotentaytanto muori. Qui ' 
meco ti trattener ai, per ajfue farti 
alla coltura deli anmo y e poi ri- 
tornandotene alla patria , dtf pa- 
nerai il tutto a bifognofì, perche 
la pouertà già mai fi [compagna 
dalla Vita quieta , e non r tne 
piìi ricco hitamo di colui , che s e- 
legge d' ejjir pouero : Onde di- 
ue nu ta burnì le dalla ffimtaneaj 
priuazjone de * terreni impacci , 
cor agotof amente combattèdo col 
Tartar eo nemico , ti preparerai 
aUe palme , alle glorie 5 (fir à 
trofei y che ti de fi in a il mio spofi 
Giesu $ perche iui fi generano le 
glorie , otte ne nafcono i trionfk , 

■ ;1 - ne 
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ne mai fi può guadagnare gradi 
À' bomre y e di gioita fenza perù 
celi grandijjimi . • 

C6 lafciar le ricchezze, da- 
dole apoueri,il feruodi Dio 
fi libera da quelli pericoli 
mondani , e meglio confer- 
ua mondo il cuore da ogni 
aftetto difordinato , il quale 
ò poco,ò molto, fempre s’at- 
tacca al cuore di chi le pofi- 
fiede Qpefta pouertà là 
configliata da Chrifto nell’ 
Euangelio , quando difle à 
quel giouane ricco i Se vuoi 
eflèr perfetto, vattene, e ve- 
di quanti beni hai , c dalli à’ 
poueri , e feguitami, che hi, 
É € quan- 
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quanto dirli .* Se vuoi for 
tutto quello, che è neccfla- 
rio, per confeguire la vitae- 
terna, & infiemè tutto quel- 
lo, che è meglio , e più coiv 
ueniente, per confeguirla có 
maggior facilità, e (ìcurezza, 
con più perfetta virtù, e con 
più copiofi meriti di gloria-., 
vattene 'Cubito con diligen- 
za , e vendi tutti i tuoi bèni* 
fenza riferuarti cofa alcuna, 
e dà il prezzo di e (lì a poue- 
ri, & a’ bifognolì , e viente- 
ne in cbmpagnia mia , e fe- 
guitami, imitando la vita-, 
mia , & abbracciando la_. 
mia croce. 

: Sor- 
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Sorgea intanto T ofcura 
notte , madre de’ fogni, di- 
fpenfiera del ripofo, genitri- 
ce dell’ ombre , e Nitida an- 
daua teflendo tràle lagrime, 
& ifofpiri calde preghiere 
al Cielo, & in quel mentre-» 
vdì i fpietati rimproueri del 
rio nemicojfcotendo il fatto, 
fpauentando co’ gridi, mi- 
nacciando congli vrli, in., 
modo tale, c’hauria refo ter- 
rore lino ad Auerno; e di li à 
poco parea diferrarfi il Cie- 
lo, fcoprirfi vna gran luce—»» 
vdirfi canti con melodìa fi 
dolce , che 1 apiuano i fenfi» 
inuolauano l’alme, e raddol- 
ci- 
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ciuano i cuori ... Fu il nudo 
faflo ad ambedue il letto du- 
ro , che moli? parca in quel- 
la parte fola , per efler fìat© 
dalle lagrime ammollito, e 
fumo le rozze fcheggie la 
menfa, doue il Corno prodi- 
gamente raddoppiò la decli- 
nata porzione » Quiui per 
poco tempo fr ammaeftrò 
Nitida, e dalle lunghe vigi- 
lie , e dalle aflìdue orazioni * 
e dalle continue macera- 
zioni diuenuta perfetta^, 
pofcia da Celidonia fò ri- 
mandata alle paterne ftan- 


Auicinandofi ilduodeci- 
5 mo 
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mo luftro della fua età . On- 
de già fianco il corpo dalle 
tante attinenze poco più 
poteua prolongar gli anni, 
fola l’alma colma di meriti 
richiedala alle fatiche il ri* 
pofo , alle penitenze il pre- 
mio , & alle vittorie il trion- 
fo , perilche bramofa d’eflfet 
fcioka da’ lacci del corpo, 
andana la libertà delia glo- 
ria, che le fembrauano fera- 
li tutti i momenti , e, mentre 
ciò fofpirofa cbìedeuà , fpa- 
Iancoflì il Cielo, & in feggia 
di fplédidifàroa luce gli api 
parue il fuo bramato spofoj 
che ridente, e giuiiuo così 
ori con- 
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eonfolò l’ incanhtità fèrua . 

Alienamente* ò cara, e diletta^ 

, v r 'ir 

spofa: già fono giunti al jegnoi 
meriti , e le corone , è momenta- 
neo /’ auanzp delle tue fatiche , 
tr è prefente il guiderdone , che 
t' apparecchia il Cielo ; fopporteu 
ancora queftt pochi giorni , flabi- 
limento del mìo decreto eterno. 
Colà sii goderai meco le nozze# 
que’ contenti , che gli premi fa- 
ranno de’ tuoi patimenti . £)i* 
fparue, dette appena tai pa- 
role , le qu ali non erano pa- 
role nò, mà quadretta acu- 
tiflìme , eh’ vfeite dalla fare- 
4 tra del diurno amore auenta* 


ua la mano della pietà nel 

fuo 
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1 fuo petto, riépendo di gioia 
. il cuore , ed’ allegrezza 1 al- 
ma .* Onde più inferìiorata 

• 1 1 -* j 

che mai, attendeua il fiunto 
■di fare alParadifo il defiato 
trafitto. v’ ; •::;q 

Paleso il giorno , e 1 hora 
à’ Tuoi diuoti, e quiui feftofa 
accumulò meriti àmeriti, por 
più bella renderli al tròno di 
■Dio Giunto il decimo ter- 
zo giorno d’ Ottobre dell’ 
Anno mille cento cinquan- 
taduej prima che l’Alba ri- 
dente , illuftrando le contra- 
de Celefti , riportaflè il chia- 
ro del giorno; piamente Ce- 
lidonia incrocichiate le ma- 
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ni , e diftefe in arco le brac- 
cia>piegò le ginocchia (opra 
Snudo pauimento^econ gli 
occhi drizati al Cielo afpet- 
taual’inuito , quando Scop- 
piando le nubi , fpalanca- 
rono vn’ abiifo di riiplen- 
dente luce , e difcefo iiu, 
terra vn Cdefte Coroidi 
Beati Spirti, alternando con 
canori accenti, e niufica foa- 
ue , cantarono firmi canzo? 
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Vieni , è mìa bella spo/À f 
Vieni con lieto 1 nfo 
' A pigliar la-corona in Vari* 
difo j' J j 

Cb’ 
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„ . Mfmggm Mf* 

• ■« Ch'oggi thk preparate 
' Il tuo spojò Giesù da te de- 
fiato . ’ « 


Mentre là melodìa fuper- 
nariempiua la terra , e lana 
con inulitato piacere : ec- 
co dalla dolcezza rapita Tal- 
ma dì Celidonia , che no n . 
fentendo doglia alcuna di 
morte, con due purelagrj. 
mette pagò il debito di 
Tua vita mortale . L’ anima 
giufta , e retta non teme for- 
te alcuna di mone . La mon> 
te al giufto è vn dolce rifto- 
ro, & vn ripofo eterno . La 
morte è il maggior bene, 

che 


che pofla hauer l’huomo; p- 
-che lo libera d' ogni dolore, 
& anfietà, & è la medicina 
de’ mali * A garra gli Angeli 
con gioia, e fella portarono 
i Dio quella beata alma, eh’ 
arrichita di meriti , e dotata 
di grazie heobe nel fuo dol- 
ce: feno vn’ eterno rjpofo. 
Euò ben girfene gloriofa_, 
queft’ anima beata, ed à Tuo 
talento Spacciare per i larghi 
campi del Cielo degni Cam- 
pidogli alle fue vittoriofe^» 
imprefe , che troppo era in* 
degno, quello vii terreno 
djeflère dalle fante fue or* 
pie calcato >. Appena l’efa* 


**7 

nimato cadauero reftò fred» 
do, & efl'angue , che per pó- 
pa funebre vfcì dalla grotta,' 
confinante al Cielo , vn fcin- 
tillante raggio, ricco di fplé- 
didiflìma luce , chetò non_* 
folo di non poca merauiglia 
à molti circonuicini ,• , nia a’ ■ 
ftranieri ancora, che fpinti- 
dalla curiofità , accennati 
dal raggio , & entrati nella 
fpelonca, tutta lacida,e chia- 
ra, viddero il gelido cadaue- 
ro inuolto in lunghi giri di 
luce . Volò la fama del feli- 
ce paflaggio della santa Ere- 
mita in diuerfe parti , e fù sì 
numerofa la moltitudine de’ 

• po- 


li 8 

popoli, ch’uri concorreuano, 
che parea Tempre , che dalla 
grotta sboccafle vn torrente 
di genti, e ciò era caufato , 
per l’ infinite grazie, e fauori, 
che concedeua il Signore à 
molti, per la dì lei intercef- 
fione. 

Fu il santo Cadauero,{pi-t 
tante ancora lucidi® mi rag- 
gi, e foauittì ma fragranza-, 
d’odori, con honorata pom- 
pa, per ordine dell' Abbate , 
e Cardinal Simone condot? 
to , e fepellito nella Capel- 
letta , poco dittante dal Mo- 
tiaftero di Santa Scolaftica_^ 
loco non gradito dalla san- 
ta. 


ta ,* che perciò con le conti- 
nue pioggie, tem pelle , e 
fpauentofi furori apporr aua 
euidenciffimo danno à’ Sub* 
laciani, & allictrconuicini, e 
eó tai fegni moftrò bramarli 
il fepolcro, oue goduto ha- 
uea i Tuoi felici giorni. Cinta 
perciò di rifplendente luce* 
& ornata di fomma gloria 
vna notte coroparuead vn_, 
pio Sacerdote , àddiraanda- 
to per nome Siluio, chedo- 
gliofo lagrimaua i caftighi 
! del Cielo, e doleuafi perle 
, fciagure delle contigue con- 
, trade,verfo cui có foauiffima 
» voce così fciolfe la lingua . 

Non 
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Non mterpor dimora di girne 
All’Abbate Simone , e da mi tu 
parte ef por le , che colà riporti le 
mìe fredde ceneri , dotte con leu 
'vita godei ilmio ripofos che, fe 
fufianzjt al corpo,deu effère an- 
co f -polcro all'offa.) e gloriofa ha-, 
bitazione di Vergini , spofe del 
mio Chrido j che così d miei- 
pr leghi concede il Cielo , (èf al- 
le mie 'voghe fi piego Giesur al- 



ni faranno dijfipate le fatiche 
del popolo , e priuo farà per 
fempre di bella Primauefa , e 
di dolce Autunno ,• in tale , ò 
fimi! forma parlò , e fparue 
Onde fenxa ritardarne il 

- i P^- 
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piede l’auuenturato Meflag- 
giere dirizzò il fuo camino à 
Simone Abbate , dcefpofta 
con tenerezza di pianto, e di 
fingulti la dolce propofta del 
la santa . Vdita l’ imbafciata 
il faggio Pallore con vna_» 
generai confulta del conué- 
to fu il santo cadauero da_. 
moltitudine numerofa ac- 
compagnato , riportandolo 
con diuote preghiere , e-» 
fomma riuerenza nel deliato 
loco , doue goduto haueafi 
le fperanze del Cielo , & iui 
conforme al di lèi volere fe- 
polto , che fu f Anno del Si- 
I gnore mille cento fella nt’v- 

F . no, 
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no, nel qual luogo s’erdTe va’ 
Monaftero di sante Vergini, 
operando infiniti miracoli, e 
grazie Angolari, mentre glo* 
riofa fi godeaquella gloria , 
ch’à noi per fua pietà.conce- 
da il Cielo. Perfeuerò la_. 
fanta ofleruanza Monaftica 
per lo fpazio d’ Anni ducen- 
te cinquata, cioè fin all’An- 
no mille , e quattro cento 
quatordeci , nel quale rima- 
fe difokto detto monaftero, 
chiamato prima santa Maria 
Maddalena, e poi dedicato, 
adhonore di efla santa Ce* 
lidonia .• onde reftò quella 
h abitazione di Romiti fin^.’ 


all’Ahno mille, e cinquecen- 
to fettant’otto, nel quale-» 
vn’altra volta fumo leuate, e 
trafportate al Monaftcro di 
santa Scolafticaà dì tredici 
di Luglio dell’ifteflb Anno, e 
ripofte in vna.Capella fatta 
di nuouo , dopo eflerfi ripo- 
fate le sante Reliquie di 
detta santa nel loco della fua 
penitenza Anni quattro cen- 
to diecifette . 

Ed ecco vltimate le glo- 
rie , e compendiate le gran- 
dezze di santa Celidonia . 
Incateniamo la lingua, get- 
tiamo T anchora del filenzio 
nella corrente del dire , per 
f i, F j non 
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non ingolfarti à tutto lancio 
nella lor piena , che è viu’ 
efporfi à troppo euidente-» 
rifehio di naufragare , per- 
- , che doue più fi naui- 
ga fi fà naufra- 
^10 • 
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Eftratto dal Campidoglio 
, Romano 

Dal Camliere Gio. Pietro' 

. * ‘ i \i^ 

Romano deCre/cenzJ . 

B ASSI . Non meno de* Torquati 
fi ; accomunato ancot* eglino 
il cognome Anicio: penfio ,chc noi 
n’haueffimo, e prima, e dopo; men- 
tre fin quando ci vennero da Roma 
i primi Coloni, nel Piacentino fabri- 
caci furo Ventidiano Cartello da P* 
Vétidio Bafiò,& il pago Badano da 
Caio Baflo.Di quello fangue s’argt*- 
menta, che fodero Ventidio Baflo,iI 
quale fu Cittadino d’Efcoli,e poi di 
Roma Capitano di w Cefarc nella^* 
Gallia, Tribuno deile Plebe , Preto- 
re, Pontefice, Cófolc della Republi- 
ca.Marc Antonio lo fece fopraftaiv 
te alle Prouincie Orientali, douei 
Barbari afflifle , riportò intigni Vit- 
torie, trionfò de* Parthi. Caio Bado 

4f V'3 


or- 


or natiffimo dicitore» e delle truppe 
di Àugullo prode » e valorofo Con- „ 
dottiero : lafciò libri d* erudizione» 
non effondo men felice su i fogli la_* ' 
fua penna» che fortunata negli efer- 
citi la fua fpadajin tré battaglie do- 
mò i Partili > foggiogò la Soria con 
la m orte del R è : Hebbe il Con fola- 
te di Roma Dulcinio Baffo » che Sì 
Prencipe della Curia ; fi come anco 
altri quendici di quefta Cafa fi con- t 
tano ne’ Fa ih Romani tri Confoli , 
Proconfoli, Perfetti» Edili. Aufidio 
Baffo erudito Commétore, ed Ifta- '■ 
riografo: Saleio Bado Sublimiffimo 
Poeta Epico dall’Imperator Vcfpe- 
lìano con larghi doni riconofciuto ; 
Cefio Baffo Poeta Lirico » dalla cui 
ftirpe fi credono i Principi Cefi}» 
c’hora con vari; titoli, e con chiaro 
fplendo re delle porpore Vaticane-» 1 
fiori feono traPrimati di Roma.Tri 
que primi di Roma, che fi fecero 
Chriihani annouera Prudézo i Baffi, ^ 

( Non Tatiltnorttm » non Baffaru da- ’ 

hi. 
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bitauit Trompta fides dare fe Cbrifió 
flirpcmq. fuperbam Genti s ? attici & . ) 
Onde fi potria argomentare» che di 
quella ilirpe fodero alcuni di que’ 
Santi Baffi» de* quali ogu anno fi và 
rinouando la memoria nel Roma- 
no Martirologio . Sotto l'Impero di 
Traiano fioriuano fird Romani To- 
gati Ruffo Ba(fo»e fuo figliuolo Afi- 
nio > indi Cabina Baffo Generalo 
nella prouincia di Ponto , & Giulio 
Bado, che alla Republica diè leggi . 
Siilo Terzo Pontefice Romano con 
le mani fue proprie feruì ne’funerali 
di Anicio Badò,colui c’hauea poch* 
anzi con la fua autorità fottofopra 
riuolta la Republica» e Roma ne gli 
anni 43 3 .di falute»efsedoCófole de* 
Romani. Ruggieri Bado fu dique* 
gran Baroni d’Italia, che perderò la 
tefta col Rè Corradino di Sueziajp 
crudeltà de* Francefi nel primo ac* 
quifto di Napoli. D’Afcoli fono* 
Baffi Romani; fcriue Fanutio Cam- 
pano» Quindi ffcirono gli Antenati 

di 
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di quel Magnofio Baffo Conte di 
Monte Verde,e Barone di S.Chiefa* 
il quale s’obligò ad Eugenio VLo 
fucceffori Tuoi di mantenere àfue^ 
fpefe,per feruigio di guerra ma lan- 
cia à causilo: egli chiamato à giiftir 
pendi; de i Genouefij hebbe ceca* 
Bone di fermarli in Sauona * dolici 
fposò la Sorella del Card, della Ro- 
dere j che poi fu Sifto IV. Zia del 
Card. Giuliano » che poi fiì Giulio 
II. dalla quale nacquero Girolamo 
Baffo della Roucre Cardinale Preg- 
ne ftino, & Vefcouo di Recanati , & 
il Conte Giouanm Baffo » che con-# 
l’occaffone d’ vna Badia del fratello 
ftàzò in Lombardia , & vi fposò vna 
Signora della Cafa Beecaria nohilifc 
fima 3 che alfhora poffedeua nel Ve* 
fcouato Piacentino molte Caftella* 
e Ville . Quindi nacque il Contea 
Giulio Baffi t da cui vennero i Baffi 
di Piacenza . Gio.uanni ddConte^ 
Giulio fu Dottore > & in Piacenza-# , 
fposò Agnefe de’ Paueri Fontana : ,g ’ 


retaggio di cuihebbe parte in Ca* 
ftel S. Giouanni * & alcuni luoghi 
d Riualta, alla Pieue, ed altrouo» 
Beni , che pòi furono con fifeati con 
ruina di tutta la famiglia . Di Agne- 
fe nacquero il Conte Antonio Ma- 
ria , & Mauritio • Dell* vltinio e- 
rano figli Bartolomeo Baffo Alfiere 
di S. Chiefa nella guerra di Ferrara , 
Marc’ Antonio Poeta , e Matemati- 
co , & il Dottor Nazario huomo di 
molta erudizione. Fauorì il Duca.» 
Aleffandro Farnefe il Conte Anto- 
nio Maria, dandoli nel mar Tirreno 
vn’ Ifola , dòue penfaua fabricaro 
Yna Fortezza, ed armarci Vafcelli 
co ntrai Corali . E rim arto di lui, 
e di Flaminia Olgiati d’ Origene*, 
Milanefe de Marchefi di Catiro, e-* 
del Poggio, il Conte Giufeppe Baffo 
Patricio Romano , Accademico di 
Velletri, dal Cardinal Beuilacqua^ 
adoperato in grandi affari, Autor di 
libri, huomo di gràd’ingegno, (lima- 
to da Cardinale da Prencipi:la cui 


moglie f&de'Poziani di Roma,nipra- 
te dell’ Èminérifs. Card.Ginetti>dclr 
la quale ha vna figlia dottata di buo- 
ne lettere» come pur dahrra dona di 
pari nobiltà hauè vn* altra pariméte 
dottiftima . Vna parte de’ beni , c 
hanno in Velletri fu lor lafciata da 
Monfignor Fontana Piacentino, lor 
Zio . Vna Sorella del Dottor Na- 
zario fu maritata al Nipote del >. 
Marchefe dell* Epifcopia . In Pia- 
cenza conferuano parentella con,» 
Landi, Via» Arcelli, Orfìni, Boriai, 
Boccabarilli,Pauari, ed altra Nobih 
ti; oltre che riconoscono di lor 
cafa » e del fuo proprio (angue il . 
Dottor Giulio Baffi » hdomo c hi 
fibri iti luce» che fono in ftimagran- 
de per tutt* Italia, al cui figliuolo 
ha il Conte Giufeppe ottenuta la-# 
Croce di Portugallo col mezo del- 
r Eminentiflimo Or/ini » del qua- 
le era Confeffore il P. Antonio, Fra- 
tello del Conte Giufeppe, e Religio- 
so dell’ Ofleruanza di S. Francefco 



quelli > che riparò i Monafteri di 
Terra Santa ; morto > non è guari», 
mentr era per effere riconofciuro 
con vna mitra la Tua virtù . IrL* 
San Franceftó di Vellctri hò nota- 
to quelle infé rizio ni fopra alcuni 
Sepolcri. v 

, Quo tempore Comites BEASSI Va - 
tria {iddi animo adhefemnt , hoc item 
afflante s animato Vietati e idem ojfau x 
relinqunt ,haud loco profano , in viti - 
mum diem , Symbolumvcra Cofìantia 
perpetuarli . 

II. 

D. 0. M. Mauri tio Baffo , Co. Ioan- 
nis ex C omnibus Monti* P iridi * , & 
jtgnetis Fontana , deVauari s , Filio> 
Nobili Tapi* Ciui Vlacentino , ac Fé? 

Li terno. Qui obijt jtetat.6%* jinno 
Uomini 1554. Bartbolomaus bta^a- 
rius I. V.ù. <&• Marcus slntoniiis filij 
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fe ditione Pontificia Tenaria tumulti • 
bus V ex i Ih fero N avario I, V.D. V ro- 
tondano ^ ipoflolico , Mujarum culto- 
ri ; monb.vtrtutib.vndequoq; fpeff a bi- 
li. Marcus . Antonius Fratrib . beneme - 
nntibusT.ióiy. 

IV. 

D.O. M JM arco . Antonio BaffoyMau- 
. ritti in ^.mimetica , Geometria , & 
Tot fi perittffitno in Annona Ciunatis . 
Veli terna pluries TrctfcQo iufhfs . prò 
Ciuitate in omnibus de f trifori . Viro 
integerrimo , e 'tr bonis motibus exem- 
p ari. Qui non fine omnium dolora u 
obijt jtetatis [ua6 4. *Anno Domini 
1640. Die zf.Oftob. Comes Iofepb. 
Bafjusy Co.jintonij Maria T. Confo- , 
brinus , & Carolus , & Lulerius /. V. 
D.filijnon fimi lacrymisT.T. Habi- 
tauano i Jor maggiori in Piacenza»* 
nelle Cafe di S. Martino in Foro» c , 
bòra fono della Moglie di Camillo 
de* Maggi di Brefcia Capitano di 
Caualleria per S. A. in quello Sta- 
to jou fui acca fato con la figliuola 

herede del Dottor Alberto Via • 
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